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REALE MUSEO INDUSTRIALE 

l. - Inaugurazione del R. Museo Imlustriale Italiano 
e della Esposizione campionaria. 

Al seguito dell'autorizzazione data dal Ministero di Agri­
coltura, Industria e Commercio, la Direzione del Reale Museo 
Industriale Italiano concedeva alla Società promotrice dell' In­
dustria Nazionale di Torino, alcune sale del palazzo desti­
nato a sua residenza per ordinarvi la Esposizione campiona­
ria delle industrie nazionali. 

L'inaugurazione di essa venne fissata pel giorno successivo 
a quello in cui aveva luogo l'inaugurazione della galleria a 
traverso le Alpi , cio(, pel dì 17 settembre 1871; e poichè il 
Reale Museo Industriale non era stato inaugurato nella attuale 
sua residenza, la Direzione di esso, dopo di avere largamente 
provveduto all'ordinamento delle collezioni già possedute e di 
avere accresciute le proprie raccolte per doni recentemente ri­
cevuti, col consenso del sullodato Ministero di Agricoltura, In­
dustria e Commercio, stabilì che tale solennità si facesse con­
temporaneamente a quella della Esposizione Campionaria. 



4-
Perciò nel giorno stabilito alle ore 2 pomeridiane, nel gran 

cortile del palazzo di residenza del Museo, alla presenza di 
S. A. R. il Principe Eugenio di Savoia Carignano, di S. K il 
Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, Comm. Avv. 
Stefano Castagnola, di S. E. il Presidente della Camera dei 
Deputati, Comm. Avv. Giuseppe Biancheri , del Prefetto di 
Torino, Comm. Avv. Vittorio Zoppi e dei Sindaci delle città 
di Firenze, di Milano e di Torino, e di moltissimi personaggi 
italiani e stranieri, venne fatta l'inaugurazione del R. Museo 
Industriale Italiano e della Esposizione Campionaria. 

S. E. il signor Ministro di Agricoltura, Industria e Com­
mercio onde rendere più splendida la sole:mità , proferiva il 
seguente discorso: 

Altezza Reale , 

Signore e Signori , 

Ieri la vaporiera ci traeva veloce sugli abissi e nelle viscere 
delle Alpi; ieri su quella montana giogaia, noi inauguravamo 
quella celerissima via di comunicazione che deve stringere 
ognor più i vincoli di fratellanza con una nazione vicina, alla 
quale ci legano la comunanza di razza ed il sangue, tante 
volte insieme versato sui campi di battaglia. 

Nè questo è il solo effetto di quest'opera ardita, che è do­
vuta al genio italiano e non ha riscontro che in un'altr'opera 
ugualmente ardita, dovuta al genio di un figlio della Francia, 
il taglio dell'Istmo di Suez. 

L'opera ieri inaugurata ha sciolto un problema non meno 
grande , facendo cadere barriere che si credevano eterne, 
aprendo la via alle grandi correnti del commercio che portano 
seco la civiltà e la fratellanza dei popoli. E invero , siccome 
i grandi concetti e le magnanime iniziative non rimangono 
mai infeconde, ma sono principio e cagione di nuovi fg,tti , 
così la grande opera compiuta nelle Alpi Cozie, altra ora ne 
produce, che è assai prossima ad essere iniziata nelle Alpi 
Elvetiche; quella grande opera internazionale del traforo del 
Gottardo, che tanto afforzerà i nostri legami co1l'industre 
Elvezia e con la potente Germania, che ci schiuderà i grandi 
mercati industriali della valle del Reno, e ci consentirà di 
recarne i prodotti lungo la nostra Italia, attraverso al gran 
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canale aperto da Ferdinando di Lesseps, sino alle vaste re­
gioni dell'lndo-China. 

Onde ben si può dire che la festa ieri celebrata era la 
festa del commercio; ed oggi , Altezza Reale, signore e si­
gnori, in questa definitiva sede del .Museo industriale, pve 
per cura di una benemerita Società di operosi cittadini, si 
apre l'Esposizione campionaria, si compie una non meno im­
portante cerimonia, la festa dell' industria. 

Quanto sia intimo il nesso fra l'industria e il commercio, 
quanto provvidamente siasi fatto coincidere l'odierna festività 
colla inaugurazione della grande galleria, per cui questa illustre 
città è visitata dai rappresentanti delle estere potenze e da 
tanti uomini egregi, italiani e stranieri, non è chi nol veda. 

Fu quindi savin e delicato il · pensiero dei promotori di 
questa mostra, di assegnare un posto d'onore, quasi a preside 
di questa solennità, alla venerata effigie di Germano Som­
meiller, di quel Sommeiller in cui la virtù e la modestia ave­
vano riscontro nella potenza dell'ingegno e nella saldezza 
della. volontà, che insieme agli egregi Grattoni e Grandis 
concepì il gran disegno, e secondato dal valore del Borelli , 
del Copello, del Massa e di una legione d'intelligenti operai, 
compì quest'opera immortale. 

Discorrere troppo a lungo del Museo industriale può ora 
sembrare soverchio a voi specialmente, o Altezza Reale, che 
aveste altra volta ad inaugurarlo, e ·che non di rado lo ono­
rate delle visite vostre intelligenti. D'altronde potrà darvene 
più estese notizie l'egregio uomo, che presiede alla direzione 
di questo Istituto, e assistito da eletti professori, ne cura lo 
svolgimento ed il progresso. 

Però mi sia · concesso di additare una novella prova di 
quanto io asseriva testè, cioè che i grandi concetti non ri­
mangono mai infecondi. 

Il Museo industriale è sorto dalle grandi esposizioni inter­
nazionali di Londra, Parigi e Dublino. Un mio amico, il se­
natore Giuseppe Devincenzi , il cui nome non può andare 
disgiunto da quello del Museo industriale, quando era com­
missario generale del Governo presso l'Esposizione universale 
di Londra, coi doni raccolti e coll'ottenere dal Parlamento 
che fossero consacrate a questo intento le economie fatte sulle 
somme stanziate per l'Esposizione medesima, potè promuo-
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vere la fondazione di questo grande Istituto. A lui venne af­
fidata l'alta direzione del nuovo Istituto ; a lui sono in gran­
dissima parte dovute le ricche collezioni che l'adornano. Onde 
sembrerà a tutti opportuno che la stessa iscrizione marmo­
rea, la qaale sarà collocata in questa sede per rammentare 
ai posteri la fondazione del Museo e l'odierna solenne inau­
gurazione, ;wcenni pure come esso sia stato promosso con sa­
piente iniziativa e con opera efficace da Giuseppe Devincenzi. 

Ma il dir altro di lui mi è vietato dall'averlo a collega 
nei Consigli della Corona. 

Forse questa utile i:o;tituzione non ha avuto ancora il suo 
assetto definitivo , giacchè quanto alle sue pratiche esplica­
zioni si vanno facendo studi ed esperimenti. Di che non è a 
meravigliare, quando si pensa che questa forza operosa del­
l'umano progresso che tutte cose rimuta ed affatica , svela 
sempre nuove necessità, conduce a sempre nuovi perfeziona­
menti. 

D'altronde nell'ordinare un Istituto di questa natura non è 
lecito copiare senz'altro le istituzioni straniere, ma è d'uopo 
far cosa che sì conformi all'indole, alle tradizioni, al genio 
particolare della propria nazione. Così accade che il nostro 
Museo industriale, sebbene, negli intenti, s'accosti assai al 
Conservatorio d'arti e mestieri di Parigi ed al Museo di Ken­
sington di Londra, no differisce tuttavia in larga misura nei 
pratici ordinamenti. 

Ma ciò non toglie che questo Istituto abbia fin d'ora un 
carattere nettamente definito e debba intendere ad una meta 
sicuramente designata, poichè, come fu detto dal mio illustre 
predecessore, oltre ad essere un'Esposizione permanente, sto­
rica e progressiva dei prodotti della natura e dell'industria, 
esso deve costituire il centro delle informazioni, degli studi 
e delle ricerche relative all'industria. 

Ed anzi, a meglio conseguire questo scopo, io ho provve­
duto affinchè il Museo divenga come una sorgente di pratici 
consigli e di utili ispezioni e distribuisca disegni e modelli 
alle scuole d'arti e mestieri, che, a somiglianza di quella isti­
tuita a Biella, intendano a promuovere l'incremento delle arti 
con l'istruzione professionale delle classi operaie. - E mi è 
grato di annunziare come ben quattro altre scuole di questa 
specie sieno prossime ad essere aperte, quella d'Iglesias pei 
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capi minatori , l'altra di Carrara per l'industria dei marmi , 
e le due di Savona e Chiavari per le industrie dello stipet­
taio, della tessitura, della ceramica e delle costruzioni navali . 

E fu provvido consiglio che un tale Istituto sorgesse in 
questa nobile città, ove le industrie hanno culto e tradizioni, 
ove il popolo è laborioso e intelligente ; in questa città che 
non trova più nelle vinte Alpi un ostacolo ai suoi commerci, 
e ·ne trae, al pari delle vallate circostanti, un tesoro inesti­
mabile di forza motrice a mite prezzo. 

Ed ora permettetemi di chiudere il mio discorso (che a 
ciò mi chiama la connessità della materia) volgendo il pen­
siero al movimento economico che si svolge nel nostro paese. 

Mentre il Governo attende a compiere la nostra rete fer­
roviaria, e per mezzo dell'inchiesta industriale studia le forze 
vive del paese per avvisare ai modi di accelerarne lo svol­
gimento, il paese gli si fa incontro con mirabile slancio. Ovun­
que si fondano istituti di credito e società industriali; la ma­
rineria mercantile intraprende una importante trasformazione, 
il legno cede il luogo al ferro , la vela al vapore. Coll'opera 
concorde del Governo , delle Provincie, dei Municipii, delle 
Camere di commercio, dei Comizi agrari, sorgono, oltre le 
scuole d'arti e mestieri, quelle superiori per il commercio a. 
Venezia, per l'agricoltura a Milano, per le costruzioni navali 
e la nautica a Genova, e s'aprono le stazioni agrarie di Udine, 
Modena, Torino, Milano e Firenze, la stazione bacologica di 
Padova e il gabinetto crittogamico di Pavia. 

All'Esposizione agraria ed industriale di Cl!lgliari , la prima 
che siasi aperta nell'i sola, alla mostra internazionale marit­
tima di Napòli, seguono quelle industriali di Milano e To­
rino, le àltre di Siracusa, Monza, Varese, .Forlì e Vicenza, c 
quella ampelografica di Alessandria. Coi congressi interna­
zionale marittimo e delle Camere di commercio si avvicen­
dano quello degli agricoltori di Vicenza e quello dei bachi­
cultori di Udine. 

Questo agitarsi delle genti italiane, questo moto, che può 
sembrare persino eccessivo, è indizio sicuro che il nostro po­
P?lo, dacchè è costituito a nazione dà opera efficace per rag­
-gmngere quel posto che gli spetta nella vita economica del-
l'umanità. . 

E io ho fede che toccherà la meta ; ne è caparra questo 
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suo nobile ardore, e lo studio dei nostri Principi per favorire 
le arti della pace. A Napoli io m'ebbi la ventura di assistere 
all'apertura di quella Esposizione inaugurata dal Principe 
ereditario e dall'augusta sua sposa e vidi poscia la Maestà 
del Re distribuire di sua mano i premi dei vincitori di quelle 
industriali tenzoni. Or son pochi giorni ebbi l'onore di rivol- / 
gere la parola a V. A. all'Esposizione di Milano, ed ora ho 
il medesimo onore in questa solennità industriale. Oh! quando 
i Principi, che, nell'ora del periglio, salgono in sella a gui-
dare le loro schiere alla battaglia, s'adoprano poi nei giorni 
della pace a promuovere e incoraggiare l'industria e presie-
dono a queste lotte ed a queste feste delle arti e del lavoro, 
è permesso sperare che, come abbiamo compiuto il programma 
nazionale, sapremo anche sciogliere il problema della econo-
mica prosperità. 

Ora non mi rimane , Altezza Reale , che p1·egarvi di voler 
inaugurare il Museo industriale in questa sua sede definitiva 
e di voler dichiarare aperta l'Esposizione campionaria. 

Quindi ottemperando al desiderio di S. E. il signor Mini­
stro, il comm. prof. Giovanni Codazza , Direttore del Reale 
Museo Industriale Italiano , disse colle parole che seguono, 
quanto erasi fatto nel Museo dall'epoca della sua installazione 
nella nuova. sede. 

Altezza Reale, 

Invitato da S. E. il signor Ministro a dire a V. A. dell'an­
damento e dello svolgimento di questo R. Museo industriale, 
dall'epoca in cui fu collocato in questa splendida sede, con­
cessagli dalla munificenza del Governo, io non saprei meglio 
riassumete la storia dell'azione in esso spiegata in questo 
tempo, che ripetendo a V. A. R. in quest'occasione una frase 
ornai celebre e qui perfettamente vera. Sì, A. R. : tutti che 
appartengono al Museo hanno fatto il loro dovere. 

E per verità al principio del 1868 affluivano contempora­
neamente in questa nuova sede del Museo e le numerose col­
lezioni ospitate per lo innanzi presso il Museo civico, e quelle 
pure ricchissime ottenu.te per acquisti o per doni, dall'illus_tre 
suo fondatore il comm. Devincenzi, all'Esposizione universale 
di Parigi. 
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Si dovette quindi provvedere agli adattamenti speciali dei 

locali, all'apprestamento dei mezzi di installazionl', all'ordi­
namento delle diverse categorie di oggetti , alla costruzione 
di sale pei corsi, a fornire per questi i gabinetti e laboratori 
di chimica industrialn e di fisica industriale, a disporre una 
sala di esercitazioni e di esperienze meccaniche ed un ufficio 
di disegni, perocchè veniva dal R. Governo ordinato questo 
Museo , oltrechè ad Esposizione permanente , storica e pro­
gressiva dei prodotti della natura e dell'industria, all'intento 
altresì di addestrare nelle applicazioni pratiche delle scienze 
sperimentali allievi che aspirino all'insegnamento tecnico, od 
all'industria militante, e di riescire un centro di informazioni, 
di studii e di ricerche relative all'industria, si::.no queste ri­
chieste dal Governo o dai privati. 

Oltre a ciò, sullo scorcio del 1869 il comm. M.inghetti, al­
l ora ministro di agricoltura, industria e commercio, entrato 
nel grandioso concetto che questo Museo debba riescire il 
centro industriale della nazione, gli annetteva quella sezione 
del Ministero che comprende l'uffizio delle privative in­
dustriali, dei marchi e segni distintivi di fabbrica e dei m o­
delli industriali. 

Tutti questi apprestamenti richiedevano mezzi e temvo 
considerevoli; . ma per la sapiente larghezza del R. Governo 
e l'operosità e lo zelo di tutto il personale addetto a questo 
R. Museo, sono oggidì ordinati l'Archivio industriale c la Bi.­
blioteca tecnica, convenientemente fornite le istituzioni di 
tecnologia chimica, tecnologia tìsica e tecnologia meccanica , 
regolarmente attivato il servizio delle privative e tenute in 
corso le sue pubblicazioni ed ampiamente collocate ed ordi­
nate le collezioni industriali, che raccolte secondo la loro 
indole in circa ·300 scaffali ed in altre estese installazioni , 
occupano oggidì uno spazio lineare di più di 1400 metri. 

A spese del Comune e della Provincia di '!'orino, col con­
corso dello Stato, fu istituita una stazione agraria sperimen­
tale in sede comune con questo R. Museo ed in locali accor­
datile dalla Direzione di esso. Venne essa fornita di un ga­
binetto e di un laboratorio di chimica agraria , che per la 
dotta e solerte opera del suo Direttore, e pei larghi mezzi 
fornitigli dal Governo, sorse in breve tempo, primo in Italia, 
secondo a pochi fuori di essa. 
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Gli fu inoltre aggiunto il deposito di macchine agrarie ar­

ricchito della considerevole collezione di esse già possedute 
dal R. Museo. 

Se per tale guisa progrediva l'ordinamento delle collezioni 
industriali, e si arricchivano le callezioni scientifiche del Mu­
seo, si allargava altresì la sua sfera di azione. La ricchezza 
dei mezzi materiali e lo zelo dell e persone non bastano a 
far sì che una istituzione di questa natura possa svolgere 
tutta quella influenza che è chiamata ad esercitare ; è mestieri 
che l'atmosfera della sua vitalità si formi intorno ad essa, 
e che più chJ nelle idee, essa entri a poco a poco nell e con­
suetudini. 

Ma per tale risultato un fattore inesorabile è il tempo. 
Può dirsi però con sentita compiacenza che il Museo si è già 
ben avviato su questa via. 

Industriali ed operai visitano con amore le sue coll ezioni ; 
i laboratori scientifici e le sale di esperienze meccaniche ri­
sposero a numerose interpellanze; la stazione agraria è as­
siduamente consultata, e parecchi dei ri3ultati ottenuti in 
tutte queste ricerche sono registrati negli Annali del Regio 
.11luseo industriale italiano, pubblicazione periodica tendente 
a rivelare gli studi che si fanno in questo Istituto. 

Coi disegni eseguiti nel proprio ufficio poi e con altri 
mezzi procacciò esso altresì di rendersi utile ad altre 
scuole. 

Da quanto ho l'onore di appena accennare potrà l'A. V. R. 
rilevare come questo R. Museo industriale, se fino dalla 
sua origine fu una splendida aspirazione, siasi ornai fatto 
una fondata promessa. 

Egli è appunto in occasione del convegno in questa citt<l 
di tanti illustri personaggi italiani ed esteri che importava 
di mettere questa istituzione nella maggior luce, perchè ne 
fosse apprezzata tutta l'importanza; ma raccolte le sue col­
lezioni nelle Esposizioni universali di Londra e di Parigi, se 
ricchissime di oggetti relativi alle industrie estere, lo sono 
assai meno di industrie nazionali. 

Perciò all'intento di facilitare i confronti fra queste e quelle; 
di far conoscere agli illustri stranieri quanto dall'epoca delle 
Esposizioni anzidette abbiano progredito le industrie italiane, 
e di stringere altresì fra il Museo e gli industriali quelle 
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relazioni che valgano a rendere sempre più larga ed efficace 
l'utile influenza di questa istituzione, si rivolgeva la Direzione 
del Museo alla Direzione della Società promotrice dell'indu­
stria nazionale, di cui V. A. R. è presidente onorario, pro­
ponendogli di organizzare una Esposizione campionaria del~e 
industrie italiane in locali di questo Museo. La proposta fu 
accolta dalla Direzione suddetta con una cortesia ed una 
operosità superiore ad ogni ringraziam~l.lto e gli industriali 
vi corrisposero in modo superiore ad ogni aspettazione. 

Altezza Reale, 

Le cose che io ho riassuntivamente indicate per obbedire 
all'invito di S. E. il Ministro, sono più dettagliatamente e­
spof.\te in una pubblicazione nella quale è ricordata la storia, 
ed è sommariamente descritto lo stato attuale di questo R. 
Museo industriale (1). 

Voglia l'A. V. gradirne l'omaggio. Esso non contiene solo 
una memoria; ma è altresì una promessa, perchè spero che 
l'A. V. onorando altra volta di sua visita il Museo abbia in 
questo documento il modo di constatare i progressi che questa 
istituzione avrà fatti, e che ciò sia per avvenire io conto 
più che sul mio buon volere sulla coadiuvazione efficace, 
intelligente e zelante di tutto il personale del Museo. 

Alle parole del com m. Codazza fecero seguito quelle del 
cav. Manfredo Bertone di Sambuy, il quale, come Presidente 
della Società promotrice dell'Industria nazionale, ringraziò 
in nome anche di essa S. E. il Ministro di Agricoltura , In­
dustria e Commercio per l'autorizzazione data, ed il Diret­
tore del R. Museo per la cooperazione prestata alla buona 
riuscita dell'Esposizione. U guaii sentimenti esternò pure alla 
Associazione industriale di Milano per l'opera posta onde 
quella città fosse degnamente rappresentata alla mostra cam­
pionaria. 

(l) Lo scritto tt cui allude il Direttore del R. Museo Industrialn 
è un estratto della, rubrica Atti del R eale Museo Industriale, inse­
rita negli Annali del J\fuseo stesso. 
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Dopo di ciò S. A. R. il Principe, accompagnato dal corteggio 

ufficiale e dai moltissimi invitati a questa solenne funzione, si 
degnò di visitare la Esposizione dimostrando il più vivo in­
teressamento a quelli tra gli oggetti esposti che attestavano 
o l'introduzione .di una nuova industria fra noi, od un sensi­
bile miglioramento in quelle che già esistevano. 

A ricordare l'origine del Museo e la sua inaugurazione so­
lenne nell'attuale sua stabile sede, venne posta, nell'atrio d'in­
gresso del palazzo, la seguente epigrafe: 

CON R. DECRETO XXII NOVEMBRE MDCCCLXII 

ISTITUITO 

PER SAPIENTE INIZIATI V A ED EFFICACE OPERA 

· DEL 

COMMENDATORE GIUSEPPE DEVINCENZI 

PROMOSSO 

IL XVIII SETTEMBRE MDCCCLXXI 

IN QUESTA SEDE 

SOLENNEMENTE INAUGURATO 
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II. - COLLEZIONI 

f.ane gregge e peli. 

l campioni di lane gregge e di peli, che si veggono ordi­
nati nel Museo, oltrepassano già il cospicuo numero di mille 
e duecento , formando una delle più rilevanti collezioni che 
di questo genere rinvenire si possa. Per la massima parte 
provengono dalle Esposizioni mondiali del i862 e del 1867 
e si trovano disposti collo stesso ordine con cui si ammiravano 
in quelle Esposizioni, cioè con ordine geografico. 

V arie sono le specie di animali che somministrano lana o 
peli alle industrie ; ma fra tutti tiene incontestabilmente il 
primo posto la pecora, e tutti a gran pezza sorpassa per la 
quantità e qualità dei prodotti che essa versa sul mercato 
universale e pei risultamenti economici che si conseguono 
dal suo allevamento nelle regioni le più disparate della terra. 

Trovasi infatti la pecora così all'equatore come alle re­
gioni le più innoltrate al nord ; e ben si può dire che dove 
giunge l'uomo a stabilirsi giunge pur essa ad acclimarsi . 
Questo animale, come ogni altro lanuto, nel suo stato salva­
tico o primitivo o normale che voglia dirsi, è vestito di lana 
e di peli in quantità, lunghezza e finezza diversi e insieme 
mescolati in assai variate proporzioni. La lana è destinata a 
clifenderlo dal freddo, il pelo dalla pioggia e dal caldo. Lo 
svolgimento dell'una o dell'altra di coteste difese è determi­
nato dalle condizioni climatologiche in cui l'animale vive ; 
ond' è che avanzandosi ver3o le regioni più calde si vede la 
parte lanosa del vello farsi più rara , più fina, più corta e 
persino scomparire del tutto, e pù abbondante per contro cre­
scere il pelo ; volgendosi alle più fredde ed umide si trove­
ranno in abbondanza frammisti e lana e peli. I velli ovini 
formati esclusivamente di lana senza peli non sono probabil­
mente altro che un prodotto dell'arte, cioè della selezione , 
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della stabulazione, di scelti alimenti 2.pplicati in circostanze 
propizie. 

Le circostanze naturali più favorevoli alla produzione della 
lana, e specialmente delle lane fini, sono : un terreno sano e 
un clima temperato, piuttosto secco che umido. L'eccessiva 
secchezza ostarebbe ad una sufficiente produzione di foraggi 
ed allo sviluppo del vello lanuto ; la troppa umidità cagio­
nerebbe malattie e segnatamente la tanto temuta cachessia 
ovina. La regione della vite e del gelso è riconosciuta come 
la più conveniente per l'allevamento della pecora, massime 
per la produzione delle lane fini . 

Non deesi però credere che fuori di detta regione non pos­
sano conseguirsi buoni risultamenti: l'Inghilterra giunse ad 
ottenere da questo animale diverse specie di eccellenti pro­
dotti; e le lane più fini, quelle che si adoperano per la fab­
bricazione dei più pregiati tessuti, provengono da una razza 
detta elettorale o sassone , perchè ottenuta la prima volta in 
Sassonia. Questa razza altro non è che una modificazione del 
merino di Spagna, così trasformata dall'arte, da non poter­
visi nemmen più riconoscere il tipo primitivo nè riacconciarsi 
alle condizioni del suo paese d'origine. 

La produzione di queste lane sopraffine, già tanto ricerca te 
in commercio, va ora notevolmente scemando ; perchè i per­
fezionamenti raggiunti dall'arte della filatura essendo perve­
nuti con lane di minor finezza a fabbricare tessuti ugualmente 
pregevoli, non possono più quelle conseguire sul mercato gli 
alti prezzi rimuneratori delle squisite cure richieste dall' al­
levamento di sì delicati animali e dell'esiguità del peso del 
loro vello. 

Alle moltissime varietà di razze ovine corrispondono al­
trettante varietà di lane, il numero delle quali viene ancora 
accresciuto dalle modificazioni indotte per le diverse condi­
zioni di clima, eli suolo, di alimenti e di coltura. Ond' è che 
niun'altra materia fibrosa si presenta come questa in modi­
fi.cazioni così molteplici e niuna altra può servire ad usi più 
variati. Fra la semplice e rozza imbottitura ed il leggerissi­
mo tessuto che rivaleggia in finezza e splendore colle stesse 
seriche stoffe, si trova un'infinità di impieghi in cui essa si 
adopera. 

Di lana si vestirono per certo gli uomini al primo uscire 
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dallo stato salvatico, e la produzione di essa dovette per con­
seguenza espandersi col moltiplicarsi del genere u~ano. Più 
tardi il lino, la canapa, la seta, il cotone vennero m parte a 
sostituirla; ,e nel principio di questo secolo tanta estensione 
prese la coltura del cotone e tanti dei suoi tessuti si versa­
rono sul mercato universale, ed a sì basso prezzo, che la pro­
gressiva produzione della lana ne venne sensibilmente ral­
lentata. 

Ma le recenti crisi cotoniera e serica le hanno recato nuovo 
impulso e fatto ripigliare il movimento ascendente; nuovi e 
notevoli perfezionamenti si ottennero nell'arte di lavorarla e 
ripulirla, onde a più estesi usi si è potuta impiegare. Essa 
tende ora a ridiventare la materia quasi esclusiva per gli in­
dumenti dell'uomo, tanto nei climi freddi, quanto nei caldi , 
con grandissimo beneficio dell'economia domestica e della sa­
nità delle popolazion~. 

Non è il vello il solo prodotto della pecora, nè sempre è 
il principale ; sovente la carne forma l'oggetto primario del­
l'allevamento di questo animale. Ma in ogni caso , oltre la 
lana e la carne si hanno dal più al meno i proventi secon­
darii del latte, del grasso , delle pelli e di altre spoglie uti­
lizzabili. 

Le ricerche statistiche recenti fanno salire il valore delle 
lane annualmente raccolte, a più di tre mila milioni di franchi. 
Ai quali se si aggiungono i proventi secondarii e sopratutto 
i valori creati dalle immense industrie che ne sono la con­
seguenza, si avrà un'idea dell'entità economica dell'allevamento 
ovino, la quale oltrepassa in importanza pressochè tutte le 
altre produzioni del globo. 

La pecora, quando si alleva col principale scopo di pro­
dur lana, è essenzialmente l'animale dei vasti pascoli, della 
coltura estensiva. Dove la popolazione è fitta, la terra divisa 
fra molti e cara, la sua coltivazione intensa, l'allevamento 
ovino non può reggere economicamente il confronto colle al­
tre colture, ::tlle quali cede ordinariamente il posto. Onde 
l'attività dell'Europeo ha trasportato e propagato grandissimi 
greggi in varie spopolate contrade dell'America, dell'Africa 
meridionale e dell'Australia , dai cui pascoli vergini e ricchi 

· trae di~erse varietà di prodotti a benefizio suo , e senza ap­
prezzabile dan~10 dei luoghi invasi. Così la pecora diventa in 
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quei paesi un potentissimo mezzo colonizzatore e civilizzatore, 
recando in deserte piaghe colonie di pastori e i due validi 
fattori di incivilimento, il commercio e le industrie. lvi in­
fatti si stabiliscono immediatamente i grandi depositi pel 
commercio delle lane ; ivi le grandi officine per la prepara­
zione delle carni e dei loro estratti, delle pelli, dei grassi , 
e perfino delle ultime spoglie degli animali, che si riducono 
in concimi commerciabili da esportarsi al vecchio continente 
a fecondare le sue esauste terre. 

Gli altri 'animali lanuti che abbiamo accennato in principio, 
appartengono a generi e specie diverse, e sono : la capra, il 
cammello, il lama, l'alpaca, la vigogna, il guanaco ed altri 
di minor conto. Essi somministrano al commercio e lane e 
peli che s'impiegano in varie industrie ; ma il loro alleva­
mento è ben lontano dal procacciare i v..antaggi che si rica­
vano dalla pecora. Non riesce in fatti il medesimo di qual­
che profitto fuorchè in certe circostanze eccezionali di luogo 
e segnatamente nel paese originario di essi animali, in cui 
le scarse popolazioni traggono principalmente partito del 
latte, del lavoro e delle carni, tenendo la tosatura come pro­
dotto accessorio e complementa.rio. L'economia pertanto di 
coteste specie si trova circoscritta a certe condizioni ristret­
tissime, fuor delle quali non troverebbero ragione d'esistere 
industrialmente; come niuna si potrebbe allevare per lo .lcopo 
esclusivo o almeno precipuo della produzione della lana. 

Le stesse capre d'Angora e del Tibet che producono le 
lane conosciute sotto ·il nome di Cachemire , le più belle e 
tini che esistano, scomparirebbero perfino dal loro paese natìo 
se non rendessero giornalmente un po' di latte; perocchè la 
preziosa lanugine che non senza difficoltà si raccoglie col 
pettine ~n primavera, r iesce sempre scarsissima e di limita­
tissimo provento. 

Che se si aggiunge che cotesti animali trasportati in paesi 
stranieri perdono o tosto o tardi alcune delJP. proprietà che 
li rendevano utili nei luoghi di loro origine, si spiegheranno 
di leggeri gli esiti infruttuosi dei tentativi d'acclimazione fatti 
in diverse parti del globo, di questa o quella specie. Così a 
nulla riu!"cirono le capre del Tibet al Capo di Buona Spe­
ranza, alle regioni argentine,' ai diversi stabilimenti europei; 
niun profitto r ecarono i lama e gli alpaca esportati dal Perù. 
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E se poterono qualche volta vivere e prosperare, lo poterono 
a scapito, non gia a profitto degli allevatori, e riuscirono 
capi zoologici piuttostocchè oggetti industriali. 

Quanto esigua sia l'importanza economica di cotesti ani­
mali rispetto alla pecora, si manifesta dalle proporzioni stesse 
in cui i loro prodotti s'incontrano nelle collezioni del Museo, 
collezioni che rappresentano assai prossimamente lo stato 
delle rispettive produzioni in tutto il mondo. Esse vennero 
infatti trasportate quasi intieramente dalle due ultime espo­
sizioni mondiali, e i rapporti delle loro quantità corrispon­
dono con quelli dei catal0ghi e delle relazioni di quelle grandi 
mostre. 

Infatti fra i milleduecento e quaranta saggi attualmente 
ordinati nel Museo, N. f 190 sono di lane ovine e provengono 
da ben quarantacinque diverse contrade situate in tutte le 
latitudini della terra abitata: l'Europa, Asia, Africa, America, 
Oceania. Gli altri cinquanta campioni sono : lane di capra 
N. 25, di alpaca N. 12 , di lama N. 2 , di vigogna N. 2, di 
cammello N. 9, e sono originarie di soli quattordici paesi. 

Ma riguardo all'origine di questi ultimi campioni egli è 
ancor da notarsi che gli stessi paesi che ce li inviarono, ci 
inviarono altresì, ad eccezione di un solo , la Groenlandia , 
parecchie varietà di lane ovine , che ottengono in quantità 
più rilevanti delle altre. Il qual fatto ci dimostra come la 
pecora riesca, in ogni condizione di luogo, più profittevole di 
qualsiasi altro animale lanifero e come essa tenda a signo­
reggiare negl'allevamenti tutti i suoi rivali. 

Tuttavia, se alla pecora spetta il primato della produzione 
della lana, non si può presumere che essa abbia da escludere 
dal mercato nniversale ogni altra specie di questa materia. In 
certe circostanze speciali, quali abbiamo accennato più sopra, 
tornerà sempre di qualche profitto, se non come principale , 
almeno come provento secondario, la tosatura degli altri ani­
mali che abbiamo accennati. 

E veramente nelle diverse Esposizioni si sono sempre am­
mirati cospicui saggi di pelli e lane di cotesti animali che non 
sono senza importanza nel commercio e nelle industrie. Bel­
lissimi campioni di lane e pelli delle capre d'Angora e del 
Tibet inviarono alla mostra del 1867 la Turchia., il Capo di 
Buona Speranza, il Chilì e l'America del Nord; rimarchevoli 

2 
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saggi di lana d'a lpaca e di guanaco vi s i videro cl el P erù e 
della Confederaz ione argenti ua , e pelli di camm ell i di varie 
sorta dell ' Algeria, della Turchia , della Persia e dell'Egitto; 
come int eressanti r iescono i cam pioni di cotesti prodotti che 
si t rorano ordinati nel Museo. 

Doni faHi al R. ~In sco indush'iale 
nei mesi di luglio, ;l gosto e seltemhi'C '1871. 

1. Da S. E. IL SlGNOR MINIS'l'RO DI AGR lCOLTURA, IN· 
DUSTRIA E COl\'li\IERCIO: 

a) Collezione di disegni rappresentanti l'Ampclogra(ia 
Sttbalpina, eseguiti per cura del caY. Bonafous ; 

b) Collezioni eli minerali di fer r o, eli fe r r i e ghise la­
vorat e e eli moclelii, pi·esentate dalle officine di N. P ouloff 

· di Pietroburgo alla Esposizione che ebbe luogo iJ! detta 
città nel 1870, e per gli uffici del cav. Pinto, Regio Con­

. sole e Commissario italiano a quell'Esposizione, inviati in 
dono al R. Governo. 

2. Da S. E. IL SIGNOR MINISTRO DELLE FINANZE , le se­
guent i macchine che t rovavansi nella soppressa R. Zecca 
di Torino, e che furono da lui accordate in deposito al 
R. Museo Industriale: 

a) Un forno fusorio ; 
b) Due lingotticre a tanaglie con stampini ; 
c) Un laminatoio completo ; 
d) Una cesoia ci?·colarc, cioè macckina. per sbarbare le 

lastre ; 
e) Un taglietto da tondini ; · 
f) Tm·chio Ulhorn per stampa1·e monete. 

3. Dal signor VONWILLER, eli Napoli. - Campioni eli gar anz i:1a. 
4. Dal M USEO DELL' Ai\DliRAGLIATO Dl SPAGNA. - N• 1'2 

saggi di legnami di Ferrol, due campioni d i corde , un 
campione di can apa grezza. 

5. Dalla signora FLULST VAN KE ULEN, di Amsterda m. 
Carte idro_qmfìchc. 
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6. Dal signor W. T. Jl'l'TA, Presidente della Direzione del 

nuovo canale marittimo da Amsterdam al mare del Nord. 
- Disegni e sezioni del mtavo canale di Amsterdam. 

7. Dal DIRETTORE DELLA COMPAGNIA DELLE SALINE DI 
SARDEGNA. - Quattro campioni di sale di Sardegna. 

8. Dal signor GIUSEPPE VALLE, di Napoli. -Un calendario 
pe1-petuo. 

9. Dai signori ZAALBERG E FrGLI, di Leida. - Due coperte 
di lana. 

10. Dal signor HERSON, di Gouda (Olanda).- Due pani di 
stearina. 

11. Dal signor H. l. PETIT di Bruxelles. - Due macchine 
da cucire. 

12. Dalla COMPAGNIA GENERALE DEGLI ASFALTI di Parigi: 
a) Asfalto in pane ; 
b) Quadrelli di asfalto; , 
c) Legno spalmato di asfalto. 

13. Dalla CAMERA DI COMMERCIO ED ARTI di Avellino. -
Zolfo grezzo, zolfo in pane, zolfo in polvere della miniera 
di Altavilla, carbone di faggio , lignite e bitttme liquido . 

14. Dal signor ANDREA lzzo, di Napoli. - Mcwmi di Vi­
tulano. 

15. Dal signor ingegnere ANDREA DE-SCALZI, di Chiavari. 
- Minerali diversi, mm·mi di Castiglione e pietre are­
nurie. 

16. Dal signor marchese senatore LORENZO GINORI-LISCI, di 
Firenze. - Collezione di lavori in porcellana dèlla ma­
nifattura di Doccia. 

17. Dai signori FRATELLI DOYEN, di Torino.- Un campio­
nario di litogmfie bianche e colorate. 

18. Dal signor GIACINTO 0TTINO, di Torino. - Un campio­
nario di cornici ed ornati diversi in zinco stampato . 

19. Dal signor MARCELLO CHINAGLIA, di Torino. - Colle­
Z'ione di vasi di ceramicct, mattoni semplici ed ornamen­
tali , sgabelli da gia1·clino , ed zma mncchi1ta da far 
mattoni. 

20. Dai signori ERCOLE MAFFIORETTI E SOCI. di Milano. 
·- Saggi di carta f'aùbricn ta a macchina, ~d Omegna. 

21. Dal signor avvocato ANTONIO BASSO, Ispettore forestale a 
Torino. - Due dischi, uno di quercia racemosa (quercus 
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pedunculata) di metri 3, 75 di circonferenza , e di cent· 
25 di grossezza a metri 1 dal suolo , della foresta di 
Stupinigi dell'Ordine Mauriziano; l'altro di abete bianco 
(Abies picea) di metri 3,82 di circonferenza, e di cent. 
25 di grossezza a metri 1 dal suolo, della foresta Bu­
mas del Comune di Exilles. 

22. Dal signor EMILIO ZUCCARO, di Torino. - Un baccante 
in term cotta. 

23. Dal signor ANDREA TORRICELLI, di Firenze. - Saggi 
di preparazione di Alkermes. 

24. Dalla R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO. -
Atti dell'Accademia medesima. (Le dispense di aprile e 
maggio 1871). 

2i'>. Dalla R. ACCADEMIA DELLE. SCIENZE DELL'ISTITUTO· 
DI BOLOGNA: 

a) ~Memorie dell'Accademia medesima. (I fascicoli 2, 3 
e 4 del volume 10° della serie 2• ed il fascicolo 1 • del vo­
lume 1° dell!!. serie 3a); 

b) R endiconto delle sessioni dell'Accademia medesima 
per l'anno 1870-71. 

26. Dal REALE COl\IITATO GEOLOGICO D'ITALIA.-· Il Bol­
lettino del Comitato stesso, dei mesi di maggio, giugno, 
luglio e agosto 1871. 

27. Dalla CA~IERA DI COMl\IERCIO Dl ANNOVER: 
a) lahresbericht der Ha.ndelskammer zu Hannover fur 

das lahr 1870; 
b) Hannoversches Wochenblatt fur Handel und Gew­

erbe 1870; 
c) Verhandlungen des Vereins zur Beforderung des 

Gewerbfleisses in Preussen 18 71. 
28. Dalla CAMERA DI COMMERCIO DI FRANCOFORTE SUL 

MENO. - Handelskammer ztt Franlcfurt am Main. Ja­
hresbericht fiir 1870. 

29. Dalla SOCIETÀ SMITSONIANA DI W ASHINGTON: 
a) Annual Report of the board of regents of the Smit­

sonian institution, Schowing the operation, expenditures 
and conclition of the yem· 1869. - Washington 1870 in 8°; 

b) Convention R eporter. Proceedings of the Oh io State 
Agricoltural Convention. - (Il N° 3 del Vol. 2•). 
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29. Dal MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COM­

MERCIO: 
a) Modelli di carte geografiche, adottati nelle scuole 

della Germania, per lo studio della geografia; 
b) Annali del Ministero medesimo (4" trimestre 1870); 
c) Annali del Ministero medesimo (Atti del Comitato 

per l'inchiesta industriale nel regno d'Italia); 
d) Annali dell'Associazione per l'educazione del po­

polo. (Anno 4", dal f. 3 al 7 inclusive); 
e) Gazzetta (}himica Italiana (i fascicoli dal gennaio a 

tutto giugno 1871); 
f) Statistica del Regno d'Italia. Movimento dello stato 

civile nell'anno 1869; 
g) Statistica del Regno d'Italia. Morti violente negli 

anni 1868-1869. 
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SCRITTI ORIGINALI 

l. - Into•·no alla fabbricazione delle funi di canapa e 
risultati di espe1·ienze sulla loro resistenza alla tra­
zione, eseguite su alcuni campioni di funi presen­
tati al R. lluseo industriale italiano. 

§1. 

Consic:hlrazioni generali sulle funi di canapa (1). 

Ogni cordaggio è fatto di fili di canapa od altre sostanze 
fibrose filate, di cui se ne riunisce un certo numexo per giun­
gere colla torcitura alla formazione di una corda di data di­
mensione. 

Nelle corde ie più piccole in cui entra solo un piccolo numero 
di fibre, si può compiere l'operazione con un'unica torcitura. 
Crescendo il numero delle fibre da riunirsi, supposte tutte di 
eguale lunghezza, aumenta la difficoltà di torcerle tutte in 
egual grado e dotarle di eguale capacità di resistenza , cioè 
di poter sostenere tutte una eguale tensione ; questa circo­
stanza dipende da ciò che le fibre più lontane dall'asse si di­
spongono secondo una linea spirale più risentita, e così con 
una tensione sempre maggiore quanto più prossime sono alla 
superficie esterna. Ma da questa tensione inegu·ale dipende 
appunto la differenza di capacità delle fibre a sopportare carico. 
Succede inoltre che il carico vien sostenuto dalle sole fibre 
più tese, mentre le altre più allentate non soggiacciono a si-

(l) Technologische Encyklopaà'ie, vierzenhter Band. Stuttgart 1846 .... 
Sei te 4 72-~88. 
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mile azione e non concorrono perciò a resistere contro la 
rottura. Questo svantaggio è tanto più sensibile quanto ma~­
giore è la corda, cioè quanto maggiore è il numero delle ~.­
bre, supposte di grossezza determinata, per~h~ allor~ le dlf.­
ferenze tra le tensioni esistenti sono magg10n e le fibre ef­
fe 7.ti va mente caricate costituiscono una parte più piccola del 

numero totale. 
Se si componesse una fune torcendo il numero voluto di 

fili tutti insieme e con una unica torcitura, allorchè questo 
numero è piuttosto considerevole potrebbe la fune rimanere 
troppo porosa e dotata di grande facoltà assorbente dell'acqua 
e soO'r:retta ad allunc:rarsi molto sotto il carico·, ovvero richiede-

"'"' o r ebbe, per evitare questo difetto, una straordinaria tensione, 
che pregiudicherebbe in alto grado la resistenza. . 

Perciò, tostochè il numero dei fili diventa un po' grande , 
dessi vengono separati in fasci di egual numero di fili che si 
torcono ciascuno Beparatamente. A questa operazione si dà il 
nome di formazione dci lcgnoli. 

Colla successiva torcitura dei legnoli viene in seguito operata 
la loro riunione, e con ciò si termina il lavoro di fabbrica­
zione di una corda. Per fabbricare una grossa gomena si a­
doperano diverse corde che si uniscono fra di loro colla · tor­
ci tura allo stesso modo con cui si fa la unione dei legnoli 
per la costruzione delle corde. 

Qualunque sia il numero dei legnoli impiegati, cominciando 
da quello minimo di tre legnoli ad un numero qualsivoglia 
grande di essi, rimane sempre nel loro mezzo, allorchè sono 
uniti per la formazione di una corda, uno spazio vuoto che a 
parità di diametro dei legnoli va sempre crescendo coll'aumen­
tareil numero di questi. Quando siano i legnoli più di quattro, e 
talvolta anche quando siano solo quattro, ma di diametro un po' 
considerevole, richiedono un'anima che occupa allora lo spazio 
vuoto, ed è disposta in linea retta nella direzione dell'asse della 
corda. Quest'anima a.llorchè yiene inserita nelle corde a quattro 
legnoli si fa di diametro un po' più grande dell'intervallo che 
rimarrebbe compreso fra le periferie dei legnoli e che geo­
metricamente corrisponderebbe a (J/ 2 - 1) d, d essendo il 
diametro del legnolo, ossia un po' più di 2!5 del diam. del 
legnolo, per tener conto del riempimento a farsi dall'anima 
degli angoli compresi tra un legnolo e l'altro. Però le corde 
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si fabbricano raramente a più di 4 legnoli e generalmente 
senz'anima. 

Delle rotazioni che si succedono una all'altra nel formare 
i fili, i legnoli, le corde e le gomene deve avere ciascuna un 
aspetto di rotazione contraria a quella che la precede : cioè 
i fili filati a destra sono riuniti in legnoli con rotazione a 
sinistra e questi sono raccolti in una corda con rotazione a 
destra. La ommessione di questa importante circostanza dà 
luogo ad una cattiva struttura, perchè alcune parti a ca­
gione dell'ingrossamento della corda, della aumentata tor­
sione, di un forte stiramento diventerebbero rigide , perde­
rebbero la loro elasticità, ed in molti luoghi anche la coe­
sione. Mentre colle rotazioni in senso contrario, non solo non si 
aumenta la torsione preesistente nelle parti componenti, ma 
viene scemata, donde avviene che in quei casi in cui non si 
vuole questa diminuzione, dopo aver dato il grado di ritorto 
conveniente per compensare in tutto od in parte lo storcimento 
dovuto alla rotazione contraria, si continua la torsione fino 
a un certo segno in modo da ottenere una torsione rimanente 
eguale od inferiore a quella prima esistente nei fili, che al­
trimenti si può ritenere come perduta. 

Si fa differenza nella pratica tra i cordami in cui si fa uso 
del tm·cimento compensatore che i tedeschi chiamano Draht, 
e quelli in cui lo si ommette. I cordami fabbricati col primo 
metodo hanno un aspetto migliore ma sono meno tenaci. 
Però con torcimento compensatore possono essere riuniti al 
più 4 legnoli; se il loro numero fosse maggiore se ne fa com­
pletamente senza. 

Uiò che dà alla corda e cordami la loro resistenza non è 
la sola forza di coesione delle singole fibre di cui sono com­
posti , essendo relativamente brevi assai , di rado eccedenti 
1 metro, una corda si scioglierebbe sotto una piccola ten­
sione senza rompere le fibre quando non esistesse una resi­
stenza suscettibile di essere aumentata oltre la forza di coe­
sione delle fibre, e determinare la lacerazione della corda in 
virtù della lacerazione delle singole fibre. Tale resistenza ri­
siede nell'attrito delle fibre fra di loro. Poichè colla torsione 
si diminuisce il diametro del corpo della corda, le fibre si 
compenetrano maggiormente e coll'aumentata aderenza e pres­
sione cresce tanto la difficoltà di scorrere le une sulle altre, 
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da determinarne piuttosto la lacerazione. Coll'aumentare la 
lunghezza delle fibre si può diminuire la torsione e la ten­
sione, poichè aumenta il numero dei punti delle fibre in 
contatto. 

In ciascuna delle rotazioni che si compiono nella forma­
zione dei iili, dei legnuoli, delle corde e delle gomene, avviene 
un accorciamento perchè le parti componenti prima rette si 
dispongono in seguito secondo linee spirali. Questo accorcia­
mento è tanto più considerevole quanto più cresce l'angolo 
di rotazione, cioè l'angolo d'inclinazione delle spirali, rispetto 
alla direzione rettilinea delle parti componenti insieme torte, 
o come si dice quanto più fortemente è torto il corpo clella 
corda. 

Chiamando L la lunghezza totale o primitiva dei fili dei 
legnoli di una corda, ecc., nello stato non torto, Zia lunghezza 
che essi assumono dopo la torsione, w l'angolo di torsione, si 
avrà L : l :: 1 : cosw, donde l = L cosw ... Se si prende quindi 
L la lunghezza originaria per unità, si trovano per diversi an­
goli di torsione le lunghezze accorciate l teoriche. 

brolo di . An~~lo di . 
lonione L11Dghezza ridotta Aeeoretamenlo lo~aione Lunghmaa ndoUa 

25° . . 0.9063 •.. 0.0937 36° ... 0.8090 
27 •.. 0.8910 ... 0.1090 37 ... 0.7986 
30 •.. 0.8660 ... 0.1340 38 . 0.7880 
31 ... OK)72 ... 0.1428 39 . O. 7771 
32 . 0.8480 . . 0.1520 40 . 0.7660 
33 . 0.8387 . . 0.1613 42 . 0.7431 
34 . 0.8290 . . O.f 710 45 . O.i07t 
35 . 0.81D2 ... 0.1809 

Aeeorciamenlo 

. 0.1910 

. 0.2014 

. 0.2120 

. 0.2229 

. o.2a4o 

. 0.2569 

. 0.2929 

l risultati teorici sono alquanto discrepanti da quelli pra­
tici, i quali sono sempre superiori ai primi, come dimostra 
il seguente esempio: 

Per la marina inglese si fabbricavano in Portsmouth delle forti 
gomene composte di 152 fathoms, o metri 277,98- il cui an­
golo di torsione era 27°. Uol torcimento compensatore diven­
tano. più tor~e fino a che l'angolo sale a 37•. Se pel primo 
torCimento s1 perde lo accorciamento corrispondente a 27°, 
do.vrebbe la lunghezza teorica essere rappresentata da 
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metri, ma dall'esperienza essa è discesa solo a 142 fathoms o 
metri 259,69. 

Questi 142 fathoms di lunghi legnoli sono riuniti in corde 
a cui si dà l'angolo di torsione = 40°. 

Secondo il calcolo, dovrebbero queste corde misurare solo 
O. 766 x 14-2 = '108.8 fathoms, o metri Hl8.97; ma la loro 
efl'ettiva lunghezza sale a 118 fath. o m. 215.80. 

Finttlmente si torce da tali corde la gomena , in cui l'an­
golo di torsione è di 38°. La lunghezza calcolata sarebbe e­
guale a O. 788 x 118 = 93 fath. o m. t 70,08; ma quella effet­
tiva è 101 fath. o 1~4,71. 

In questi tre casi l'accorciamento sale, secondo il calcolo, 
a fath. 15.8, m. 28,9; fath. 33,2, m. 60,72; fath. 25, m. 45,72: 
in fatto a fath. 10, m. 18,29; fath. 24, m. 43,89; fath. 17, 
m. 31,09. 

Prendendo per base del computo dal principio al fine i 
coefficienti teorici della tavola antecedente, si ottiene un ri­
sultato molto diverso da quello pratico, imperocchè da le­
gno li lunghi 152 fath. o 277m.98, teoricamente si avrebbe 

2 
0.7886 o . . 

una gomena lunga 15 x 
0

_
891 

x .766 x 0.788 := 82.23 fath. 

= 15001 ,38, mentre essa effettivamente è di 101 fath . o me­
tri 184m,71, e così da 20 a 23 per 100 più di quanto dà il 
calcolo. 

La torsione è necessaria per dare coesione e solidità alla 
corda : cionullameno essa può considerarsi come svantaggiosa, 
perchè annulla una parte della resistenza della materia. In­
fatti si trova che per lacerare una corda composta di fibre 
di fili e legnoli torti si richiede una forza minore di tutta 
quella ·necessaria per lacerare tutte le fibre prese isola_ta­
mente senza alcuna torsione. Questa è già una conseguenza 
naturale e matematica derivante dalla torsione, a cui si deve 
aggiungere una circostanza che toglie alla corda una parte 
della sua più grande possibile resistenza, cioè la pratica im­
possibilità di dare a tutte le fibre un tale grado di tensione da 
sostenere uniformemente il carico applicato alla fune in guisa 
che una parte rimane troppo allentata, mentre le rimanenti 
banno da sostenere tutto il carico. Non si tien però conto del-
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l'allentamento esistente in una parte dei fili, perchè il suo 
valore è troppo mutabile e si può difficilmente calcolare. Si 
suppongono quindi tutte le fibre soggette alla medesima ten­
sione, e la resistenza dipende allora dalla grandezza dell'an­
golo di torsione, e propriamente quando in tutte le torsioni 
successive si adotta il medesimo angolo, la resistenza totale 
di una determinata massa, disposta in linea retta, venga ri­
dotta in seguito alì a torsione: 

a) Nei semplici legnoli torti direttamente da fili, press'a 
poco come la media aritmetica del coseno e del quadrato 
del coseno dell'angolo di rotazione sta al raggio; 

b) Nelle cat·de (atte di legnoli, prossimamente come la 
media aritmetica fra la seconda e terza potenza del coseno 
al raggio; 

c) In ~ma gomena senza torcimento compensatore com­
posta eli alcune corde , press'a poco come la media aritme­
tica della terza e della quarta potenza del coseno dell'angolo 
di rotazione al raggio. 

In tutti questi casi viene tacitamente ammesso che l'an­
golo di torsione sia misurato sotto la maggiore tensione che 
la corda può sostenere senza rompersi. In cordami ben la­
vorati suole l'angolo di torsione al momento della maggiore 
tensione salire a circa 29° o 30° , cosicchè il coseno può fis­
sarsi a 0.87. Ponendo così ·la totale assoluta resistenza di 
quella quantità di fibre di canapa contenute nella sezione 
trasversale = 1 , risulta la resistenza teorica: 

a) dei legnoli .... = ~87 ~0 · 87 = 0.813; 

b) delle corde . . 0.87 +0.8? - o 708. 
2 - . ' 

-' 
c) delle gomene . 0.87 +0.87 o 6 ' 

2 = . 1ti. 

Donde si vede che della naturale resistenza della materia 
vanno perdute per la torsione dei legnoli quasi 19 p. 100; 
delle corde ancora oltre 10 p. 100, e per fabbricare coll'ul­
tima torsione la gomena ancora 9 p. 100: nel fatto poi que-
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sto calo è, per causa della ineguale tensione delle fibre, spesso 
ancora più considerevole. 

L3. resistenza delle corde diminuisce quindi col crescere 
dell'angolo di torsione, e p perciò la determinazione di que­
st'angolo è della massima importanza, imperocchè giova fis­
sarlo in modo tale, che la resistenza d'attrito superi di qual­
che poco la resistenza naturale delle fibre allo strappamento 
sotto la tensione corrispondente a quell'angolo: non conver­
rebbe adottarlo troppo piccolo, perchè le fibre scorrerebbero 
le une sulle altre sotto l'azione di una forza minore di quella 
occorrente per lacerarle , e se fosse troppo grande , sarebbe 
di troppo diminuita la resistenza e la cedevolezza della fune· 
Non si possono tuttavia fissare norme precise a questo ri­
guardo per la mutabilità degli clementi che concorrono nei 
vari casi a determinarlo; però permettendosi di trarre con­
seguenze da alcuni cordami di buona qualità, si può ritenere 
come norma conveniente approssimativa, che nei fili di canapa 
sono ammessibili : 

Su om.313 di lungh. 12 riroluz. quando i fili pesauo 1/ 2 chi!. su 
Id. id. 15 • 
Id. id. l 7 » 

Id. id. 19 • 
Id. id. 26 • 
Id. id. 38 " 

125. l! metri di lungh. 
187.8 
250.4 
313 
626 » 

1252 

La torsione nel formare i legnoli con fili, e nel formare le 
corde con legnoli, deve essere abbastanza grande per pro­
durre conveniente densità , rotondità e levigatezza; non deve 
però essere tanto grande onde non avvenga una eccessiva di­
minuzione di resistenza, e ne derivi una rigidezza nociva per 
l'uso. Quest'angolo di torsione non si può stabilire teorica­
mente, perchè risulterebbe troppo piccolo; l'empirismo della 
pratica è inoltre troppo vario, e conduce ad un eccesso op­
posto. Tuttavia quest'angolo di torsione deve adottarsi nelle 
nuove corde più grande di quello che darebbe la teoria, per­
chè coll'uso si svolge una tensione più o meno considerevole 
che lo diminuisce. 

Dei fili che entrano nella composizione di un legnuolo quelli 
interni sono meno torti, anzi quello d'asse affatto diritto , 
mentre quelli esterni sono disposti secondo una linea spirale 
di maggior curvatura e sebbene la materia di cui essi sono 
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composti non sia per se stessa molto elastica, tuttavia al­
lorchè le fibre sono riunite in forma . di legnoli trovasi che 
questi sono dotati di una certa elasticità la quale non è 
senza influenza sul modo di agire della fune che si allunga 
sempre prima di rompersi. Questo allungamento viene sen­
tito in grado diverso dalle fibre componenti la fune secondo 
la posizione da esse occupata, e quando le fibre interne quasi 
diritte avessero solo la lunghezza della corda verrebbero le 
prime a provare gli effetti prodotti dal carico, mentre quelle 
verso la periferia, per essere più lunghe, si allungano di più 
prima di prender parte alla resistenza. In questo caso av­
verrebbe che il carico operando solo sopra un numero pic­
colo di fibre verrebbero queste a rompersi prima che le fi­
bre più esterne concorrano alla resistenza: ad evitare que­
sto difetto, che lascierebbe di più inosservate le fibre interne 
rotte, si può, od anzi conviene lasciare queste fibre più al­
lentate o dotate di maggior lunghezza la quale quando fosse 
troppo grande farebbe sostenere dapprincipio tutto il carico 
alle fibre esterne colla loro rottura quantunque essa sia 
meno disastrosa perchè si produce in sito visibile. Si do­
vrebbe quindi assegnare alli singoli fili componenti un le­
gnuolo, una lunghezza determinata corrispondente alla loro 
posizione la quale da un lato dovrebbe essere maggiore per 
i fili esterni che non per gli interni in causa della torsione 
maggiore dei primi e d'altra parte dovrebbe essere il rove­
scio per ottenere che gli allungamenti fossero pressochè uni­
formi in tutti li fili fino a rottura del legnolo. 

Nel fatto però i fili interni devono essere più corti di 
quelli esterni per ottenere allungamenti eguali sotto i diversi 
carichi fino alla rottura del legnolo ed i rapporti approssi­
mativi valevoli fino a certo segno pei legnoli costituiti di fili 
di canapa sono che l'allungamento totale subito dalla corda 
per giung~lr<:l alla rottura si valuta O,t della sua lunghezza 
senza canco, e quindi che se si considera eguale a 1 questa 
lunghezz~, si dovrebbe assegnare alle fibre interne del legnolo 
quella d1 1, f; e supponendo dato al legnolo un grado di 
torcitura corrispondente al coseno 0,87 le fibre più esterne 

verrebbero ad avere una lunahezza eguale a ~- 1 264 
o o 87 - , 

al momento della ·massima tensione nel quale stato le fibre 
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più esterne si troverebbero di circa 15 per o;o più lunghe 
di quelle di mezzo. 

N elle corde si cerca di riunire le proprietà di r esistenza, 
di durata , di cedevolezza. Ora questi manifatti sono sog­
getti ad un rapido deperimento pm· l'azione dell'umidità 
la quale in date circostanze e specialmente quando1 la corda 
è destinata a rimanere sommersa nell'acqua, si putrefa e di­
venta prontamente inservibile. Per mettere le corde al riparo 
di questo danno si è trovato conveniente di spalmarne le fi­
bre con una sostanza appiccaticcia e contemporaneamente 
capace di rifiutare od impedire il passaggio all'umidità. La 
sostanza che meglio soddisfa allo scopo è il catrame (di le­
gno, di Stockolm o svedese). Ma colla impeciatura le corde 
diventano più oscure , giallo-brune, bruno-scure, e spesso 
quasi nere, e crescono di peso manifestandosi quest'aumento 
diverso secondo il modo di preparazione, e variabile da 15 a 
25 o 30 per o;o del peso della corda bianca : benchè la impe­
ciatura renda le fibre fragili per modo che le corde resistono 
meno impeciate che bianche, tuttavia la durata loro esige la 
preparazione con catrame, imperocchè la diminuzione di re­
sistenza non è tanto grande , mentre la ridu;lione in durata, 
e se vuolsi anche in cedevolezza, sarebbe grandissima senza 
preparaz10ne. 

Per riconoscere se una corda è sufficientemente impeciata 
si suole !asciarla immersa per una durata di 6 ore continue 
in acqua semplice alla temperatura ordinaria, e dopo estrat­
tala pesarla p~r metterla a confronto col peso della corda 
asciutta impeciata. Se l'operazione fu eseguita a dovere non 
deve l'aumento di peso per assorbimento d'acqua sorpassare 
1/o del peso della corda asciutta impeciata. Questo limite è 
il massimo il quale uon esclude tutte le quantità d'acqua 
assorbite in proporzione minore di 1/6. Si procede inoltre 
praticamente n determinare ·la qualità del catrame impiegato 
nella impeciatura coll'esporre un peso dato e di lunghezza 
conosciuta di corda impeciata per alcune ore ad una tempe­
ratura di 88° a 40" Réaumur, calore a cui talvolta sono sog­
gette le conlc nelle calde estati. Se il catrame che si trova 
nella corda contiene parti notevoli di olio volatile (per cui 
egli è alquanto solubile nell'acqua) si volatilizza questo e la 
diminuzione di peso dà a co~oscere il calo. · 
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Le corde assorbono propriamente meno acqua quanto più 

fittamente sono la v o rate e maggiorA è l'angolo di torsione, 
ma con ciò si diminuisce la loro resistenza e si aumenta la 
rigidezza, per la qual cosa nella loro fabbricazione è neces­
sario avere una norma da cui si possa r egolare il loro grado 
di stringimento e di torsione, e questa si trova praticamente 
paragonando la corda con altre riconosciute di buona qua­
lità .per una data lunghezza e periferia colla quale deve con­
cordare in peso : cioè a dire, si prende per norma della costru­
zione di una corda , il peso di un'altra di buona qualità a 
parità di lunghezza e periferia. Si prende ad esempio per 
campione in Annover (Germania) una corda di 1 pollice di pe­
riferia (Om,0243). Se si conosce il peso di 1 klafter = 1m, 7526 
di una tale corda, si può trovare facilmente il peso di qua­
lunque corda di calibro di verso moltiplicando il perimetro 
dell'ultimo per se stesso, e il prodotto pel peso della corda 
campione. Al rovescio si può trovare il peso della corda di 
1 poll. (Om,0243) di periferia dato quello di corde di diversa 
grossezza dividendo il peso dell'ultimo pel quadrato della 
loro periferia. In tal modo si è ridotto il peso di un gran 
numero di corde di prova ad 1 poli. (Om,0243) di periferia ed 
1 klafter (t m7526) di lunghezza ed ottenuti i risultati seguenti : 

a) Corde bianche da 2 a 7 poll., ovvero om,0486 a om, 17 
di periferia 4,25 a 5,14 lo t h, in media 4, 75 1oth (QchH,076); 

b) Corde impeciate da 2 a 18 poli., ovvero 0"',048ti a 
Om,437 di periferia '1.74 a 7,00 in media 5,885 1oth per cui 
si può assumere il numero tondo 6 1oth = i)chii,096. - Le 
funi impeciate pesano così secondo i numeri medii nel rap· 
porto di 4 3/4 a 6 o 100 a 126 in più, donde l'antecedente 
ammessione di 25 per 0/0 in aumento di peso va tutto in 
conto dell'impeciatura. I detti valori medii possono essere 
usati come base nelle stime. 

Si trova ad esempio il peso di una corda bianca di 5 3/!~ 
poll. = 5, i5 X 5, 75 X 4, 75 = 15 7 1oth, ovvero 4 libbre 29 1oth 
=-- 2chu,464; il peso diretto diede 5 libb. per klafter o chil. 2, ~. 0 . 

Le regole antecedenti sono applicabili alla determinazione 
del peso delle funi eli canapa ordinaria. 
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~ II. 

Sulla resistenza dei cordami ( 1 ). 

La grandezza della forza con cm s1 rompe una gomena di 
determinata grossezza, dipende da una quantità di circostanze 
diverse e la sua determinazione in seguito a confronto od a 
esperienze con altre gomene rimane ognora assai oscillante. 
Fermandoci qui sulle sole corde di canapa si devono indicare 
come di attiva influenza le seguenti circostanze : 

1. La bontà del materiale , cioè la sua resistenza natu­
rale che è varia nelle diverse specie di canapa in grado tale 
che di due corde fabbricate in modo eguale , l'una può ri­
chiedere per rompersi circa 15 a 30 per 0/0 più forza che 
l'altra. 

2. La più o meno acc~trata pettinat~tra della canapa. -
La canapa prima di adoperarsi nella fabbricazione di una 
corda deve essere pettinata onde separarne le parti di steli 
fra!llmiste alle fibre, e ridurre queste possibilmente tutte ad 
eguale lunghezza, essendo conosciuto che quanto più si pro­
segue la pettinatura , si scevera sempre più perfettamente 
la stoppa e con essa le fibre più corte. Da questo lavoro 
risnltano come vantaggi la separazione di parti estranee non 
contribuenti a sostenere carico, e la riduzione delle fibre a 
lunghezza più prossimamente eguale, donde anche una mag­
gior attitudine a rendere la corda più resistente: ma nella 
pratica si preferisce il risparmio di spesa nella minuta pet­
tinatura, e contemporaneamente l'impiego della stoppa in 
più o meno piccola parte nella formazione della corda. 

:l. La finezza del filo. - Impiegando fibre più fine nella 
fabbricazione di una corda si rendono più aderenti le varie 
parti che la compongono, con minor porosità, e così con 
maggior quantità di materia resistente per ogni unità di 
sezione trasversale. Nella pratica però si deve stare entro 
certi limiti, imp~rocchè la finezza delle fibre oltre al maggior 

(l) Technologische Encyklopadie vierzenhter bancl. Stuttgart 1846, 
eeite ti27-535. 
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costo cagiona anche la difficoltà di partecipare a tutte le 
fibre una corrispondente tensione. 

4. La grandezza dell'angolo eli torsione. - Quanto mag­
giore è l'angolo di torsione tanto più sensibile è l'accorcia­
mento avvenuto nella lunghezza delle fibre paragonata colla 
loro lunghezza originaria , e siccome con questo accorcia­
mento troppo grande si addensa e si irrigidisce la corda e 
si fa decrescere la sua resistenza, si può enunciare la 
regola: 

La resisten:m eli tma corda decresce tanto più qttanto più 
grande è l'accorciamento avvemtto nelle fibre per la torcitura. 
Questo principio ha dimostrato sperimentando .Muschenbrock. 
Secondo lui una corda di un certo diametro si ruppe sotto 
il carico di 6205 libbre o 3102,5 chil. quando era torta fino 
acl essere accorciata di 1/5 della sua lunghezza originaria : 
spingendo sulla stessa corda la torsione fino ad 1./4, trovò il 
peso producente la rottura = 4850 libbre o 2425 chil. ; fi­
nalmente accorciando la corda per torsione di 1/3 della sua 
lunghezza primitiva in stato disteso trovò il peso di rottura 
eguale a !~098 libb. o 2049 chil. Cionullameno nella maggior 
parte dei casi si va nella torsione fino acl un accorciamento 
di 1/3, perchè nell'uso le funi si allungano senz'altro ed an-

. che per dare loro la voluta densità contro la penetrazione 
dell'umidità, ed una durezza necessaria alla conservazione 
della forma rotonda. 

5. Il modo eli composizione e di f'abbricazione. -Il nu­
mero e la grossezza dei fili componenti i legnuoli, il numero 
di questi, l'applicazione di un'anima per riempire lo spazio 
vuoto esistente fra i legnuoli e mantenere una più esatta ro­
tondità nella corda, sono tutti elementi che influiscono sulla 
resistenza della fune. 

Acl essi devesi aggiungere ancora la lunghezza dei fili i 
quali entrano nella composizione dei legnuoli, imperocchè 
giusta quanto si disse al paragrafo precedente tutti i fili delle 
corde non presentano la eguale r esistenza alla rottura se non 
furono regolati di lunghezza giusta la loro posizione nel le­
g_nolo, in virtù della quale siano soggetti alla medesima ten­
SIOne al momento della rottura . 
. Inoltre anche i legnoli e le corde formate di questi non 

nescono cotanto regolari e dotate di uniforme capacità eli_ 

3 
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resistenza quando sono fabbricate a mano, rispetto a quelle 
fabbricate a macchina, ed anzi di quelle così dette patentate, 
in cui si vuole anche che le fibre siano disposte più regolar­
mente in giro concentricamente alla fibra di mezzo. 

6. La grossezza della corda. - Quanto più una corda è 
piccola può sostenere generalmente un carico maggiore per 
ogni unità di sezione trasversale, perchè nella sua costruzione 
si impiega il migliore materiale , è lavorato più sottilmente 
e ridotto a maggiore coesione , cosicchè le fibre sono più 
aderenti, più robuste che non nelle grosse corde: anche la 
differenza nella lunghezza delle fibre e nella loro tensione, 
avuto riguardo al piccolo diametro dei legnoli, riesce mi­
nore, epperò sussiste maggiore uniformità di resistenza. 

7. L'impeciatura. -Inzuppando le corde di catrame cre­
scono Hensibilmente di volume: ma la bontà e qualità del 
catrame come pure il suo modo di applicazione hanno in­
fluenza sulla grandezza di questo accrescimento. Impiegando 
troppa quantità di catrame, o se questo contiene troppa re­
sina, le fibre diventano fragili. 

Siccome le grosse gomene non possono essere imbevute 
convenientemente di catrame, allorchè lo si fa loro assorbire 
verso il finimento della costruzione della corda , in tal caso 
si deve già impeciare il filo. La fabbricazione dei legnoli si 
fa allora o dopo che le fibre imbevute di catrame sonosi 
raffreddate, od appena che le fibre escono dal vaso del ca­
trame in stato ancora caldo. Nel primo caso (denominato 
dai tedeschi Kalt r egistriren) le fibre diventate hgicle si adat­
tano meno bene l'una all'altra e vanno soggette ad una 
tensione disuguale, con diminuzione della resistenza totale, 
ma conservano però maggiore pieghevolezza che adottanto 
il secondo metodo (chiamato dai tedeschi Warm registriren) 
con cui si produce una gomena più tenace per causa della 
adattabilità delle fibre umide e calde , ma contemporanea­
mente queste si appiccicano fra eli loro e gl'inter stizii si 
riempiono di catrame. 

Perciò il secondo sistema conviene più specialmente !ad­
dove la rigidezza della fune non produce influenza sull'uso 
della fune come nelle manovre fisse dei bastimenti , mentre il 
primo è preferito in quelle circostanze in cui si richiede la 
maggiore pieghevolezza come nelle manovre correnti dei 
bastimen,ti. 
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8. L'umidità. -Le corde non impeciate vengono rid,otte 

dalla umidità che penetra fra le fibre di canapa, le ammol­
lisce e facilita il loro scorrimento una sull'altra, in una 
condizione in cui vengono rotte da una forza sensibilmente 
minore di quella necessaria quando sono secche od asciutte. 

Questa conseguenza deriva da ciò che le corde bagnandosi 
si accorciano , crescono in grossezza , e per questo motivo 
le fibre diventano necessariamente più distanti. 

Secondo Musckenbroek una corda secca si ruppe sotto il 
peso di 5400 libbre o 2700 chilog.; la stessa umida si ruppe 
sotto quello di 4000 libbre o 2000 chilog.; un'altra corda 
secca richiese per la rottura libbre 7800 o 3900 chilog., u­
mida 5800 libbre o 2900 chilog.; per la qual cosa devesi 
conchiudere che l'indebolimento proveniente dalla umidità 
sale da 26 a 38 1I2 p. 0I0, od almeno ad 1I4. 

Si aggiungono ora alcune tabelle contenenti risultati d'e­
sperienza sui carichi richiesti a produrre la rottura di cor­
dami diversi. Per agevolare un paragone fra i risultati si 
sono tutti ridotti nell'ultima colonna della tabella ad una 
unità comune, cioè alla corda avente un pollice annoverese di 
periferia = om,0243, che ha per sezione 0,06799 pollici quad. 
viennesi = Oc'J,454. Si arriva alla resistenza corrispondente 
a questa unità di sezione dividendo il peso richiesto in libbre 
per rompere una corda di periferia c pel quadrato della sua 
periferia espressa in pollici, modo di computo impiegato anche 
dai pratici in Inghilterra . 

.... 



Tavola I . 

\ 
Resis tenza p er ]a sez. P eriferi a. Peso che produsse 

DENOMINAZIONE dei cordami ] a. rottura circolare di un polli ce 
annoverese di per i fcha 

om,o243 . 
DEI CORD A M I Pollici Libbre 

1\:!etri a.nnoveresi Chilog . L ibbre annoverasi o prussiane annovcresi Chi l og. 

-----
Spaghi d ella miglior sorte gr ossi 

0,028 poli., om,oo068 0,0879 0,0021 26 13,00 336 5 1682,50 
Gli s tessi di aor t e inferiore grossi 

pol1ici 0,054, om,00131 . 0,1696 0, 0041 57 28,50 1981 990,50 

Corda d i canapa non impeciata. 0,582 0,0141 261 130,50 771 385,50 
Secondo Eytelwein 0,918 0,0223 610 305,00 72ol.: 362,00 J_,a stessa 1,029 0,0250 11 24 562,00 1061 530,50 
Secondo Burg 1 ,114 0,0270 1160 580,00 935 467,50 

I med es imi l egnoli e corde 48,50 1513,50 
l 0, 179 0,0043 D7 3027 

Secondo Musckenbro ek 0,430 0,0104 169 84,50 911 457,00 
0,53 7 0,0130 200 100,00 6n 346,50 
0,580 0,0141 253 126,50 752 376,00 
0,717 0,0173 348 174,00 677 338, 50 
0,805 0,021 7 569 284,50 713 35G,GO 
1,075 0,0261 791 305,50 684 342,00 
1,164 0,0283 886 443 ,00 G54 32 7, 00 
1,343 0,0326 10H 522 ,00 579 289,00 
1,433 0,0348 1086 5 43,00 52!) 264,50 
1,791 0,0434 2194 1097,00 684 3 42,00 
2,149 0,0522 3164 1582,00 085 342,00 
2,687 0,0653 4988 2494,00 691 345,50 • Con questa. concordano 3,22.4 0,0783 8332 1166,00 SOl * 4.00, 50 

assai b ene alcune esp o- r 
rienze eli r esis tenza alla. 

~3042 l 41ti 
rottura di gomene, ese~ Gomene i rnpeciate da bas timento se~ 12,52 Gfll5·1 32577,00 208,00 g uitc da11'in g . 'Vendei-condo CS}Jerimenti ofilciali fatti in 14,61 0, 3550 86873 43436,50 407 203,00 staclt . Esso sono r ipor-Iughil terra. 16,70 0,4057 102075 51037,50 360 183,00 tate in segui to e SC I'YOI10 

18, 78 0,·1563 ! 128137 64:068,50 363 181,50 a, d i mos tra1·e per su cces-
13 791 o GS!JGG ,OO 391 1!)5,50 si vi cari ch i g]i a llun-20, 87 0,5071 1G5057 82528,50 379 189,50 gamcn ti avvenuti nell e 

25,0·1 01608G ! 197634 98817,00 315 157,50 cm·de provate. l 228040 111020,00 363 181,50 



Periferia 

della corda 

1,83 0,0445 

1,% o,0476 

2,36 0,05i3 

Carichi 
Comrwsizione 

successivi 
e qualità delh• corda 

lavorata. comunemente 

non impeciata 

Tavola II. 

Lunghezza di un pezzo 
segnato sulla · corda 
originaria piedi 10, 

o m. 2,921, misurata sotto 
ognuno dei carichi dopo 

avere agito 7 minuti 

Pi edi M e tri 

Cari co 
sotto cui 

succedette 
la rottura 

--------- ---,---- --- - , .-(----
4 l egnuoli ognuno di 8 
fiJi in tutto e cosi 32 fili. 
Canapa di Vestfalia di 
spec ie ben forte, quan­
d'anche non la mig1io­
re, perché un }JO' corta, 

4 l egnoli ognuno di 10 
fili, in tutto 40 fili. 
Ca11apa di V es tfalia di 
qualità eguale a quella 
precedente. 

4 legnuoli di 12 fili , in 
tutto 4c8 fili. Di canapa 
di Vestfalia del1a. mi~ 
g1ior specie diligente­
mente pettinata; si pre­
tese la corda fabbrica­
ta colla massima diil­
genza. 

400 200 
852 42G 

1195 5·17,50 
1448 724 
1774 887 
2027 1013,50 

400 200 
852 42 6 

1195 U47,:JO 
1448 724. 
1774 887 
2027 1013,50 
2322 1161 

400 200 
852 426 

1195 547,50 
114.8 ·724 
1774 887 
2027 1013,50 
2322 1161 
2623 1311,50 
2797 1398,50 
3092 i 1546 

10,642 
11,041 
11 ,208 
11,361 
11,448 
11,610 

10,222 
11,361 
11,569 
11,652 
11,791 
11,854 
11,972 

ll,OG9 
11,715 
11,965 
12,007 
12,152 
12,222 
12,305 
12,361 
12,402 
12,451 

0,2586 
0,2683 
0,2724 
0,2761 
0,2772 
0,2 797 

0,2 484 
0,2761 
0,2811 
0,2831 
0,2864 
0,2881 
0,2909 

0,2690 
o,2 S4G 
0,2907 
0,291 8 
0, 29G3 
0,2970 
0,2990 
0 ,3004 
0, 3014 
o, 3026 

2322 1161, 00 

2623 ,1 311 , 50 

3393 1696, 50 

Osserva-

zio n i 

Rott ura 

Peso 
di rottura 
calcol a to 
su l 11011. 

annov eresc 
a om,o243 

di pe1·iferia 

is tantanea 6!)3 346,50 

Rottura 
dopo 

un minuto G83 3·11,50 

RothlTa. 
dop o 

7 minuti 60\l 304150 

L'allungamento nelle ma g. 
giori t ensjoni prima d ell a 
l'Ottunt sali da 15 a 24: l 12 per 
010 dell a lm1 ghezz a origi · 
naria 1 n a tura lmente nell e 
gTo sse corde più che ne11 e 
piccol e, con un cadeo eguale 
a lla 1[2 e fino ai 2[3 d el 
p eso di rottura salì gi:1l'al· 
lu ngamento p rossimamen t e 
al suo massimo; con una 
t ension e ancol' più elevata 
crebbe egli meno sensibil­
me nte . In genel'al e i pe si di 
rottura sono un po' grossi 
e questo è più particolar ­
mente il caso nella pl'ima 
d elle tre corde che ruppe 
all ' i s tante in cui principiò 
ad ag;ire il peso di 23 22 
libbre . 

r 



Tav ola III. 

Corde secondo l'antica costruzione Corde o gomene patcntatc 
Periferia Ordinarie Della miglior canapa 

di S . Pietroburgo 
Riuniti i fil~,!~~~~! raffrcdd.to Riuniti i fili impeciati a caldo 

della gomena 

.... ..... 
"00 ·~., 

:::t1 o" p; ·~ 

..... ,; 
""' =~ o" P<= 

"' 

Peso 
di rottura 

~l ] 
~ ~ o 

Cale . per l 
poli. di per. 

~ 
~ ~ 

..0 o d 
-"" -" 
~ ~ o 

Peso 
di rottura 

.....--..----.. 
~ ~ 
~8 :a 
~§ o 

Calcolato 
per 1 pollice di 

~~ 
~p: 

.Q O ea 5 ..... 

P eso 
di rottura 

.....--..----.. 
e::: 
~g :a 
~~ o 

Calcolato 
per l llOllice di 
}JC rif. Qm,0243 ---------.. 
f p: 
.Q O 

~§ 6 

Peso 
di rottura -------~ ~ 

;.; g :a 
~2 o 

Calcolato 
per l pollice di 
perif. om,0243 -----------. 
e~ 
;gg :a 
~~ o 

- ----- --- - -- - -- --- ------ - -- ------- -- ---
3 3,13 0,0761 4806 2448 500 250 5847 

3 1{2 3,65 0,0887 6577 3288,50 403 246,60 8406 

4,17 0,1013 8501 4250,50 400 245 10136 

4 1{2 4,60 0,1140 0094 4007 !154 227 12061 

5 5,22 o, 1268 1284 7 6423,50 4 72 236 15295 

5 1{2 5,74 0,1395 15057 7528,50 456 228 18038 

2023,50 

4203 

5068 

6030,50 

7147,50 

0010,00 

6,26 0,1521 17501 8795,50 440 224,50 20958 10479 

6 1[2 6,78 0,1648 19908 0054 433 216,50 22904 11452 

7,30 0,1774 22234 11117,50 417 208,50 26510 13255 

7 1{2 7,83 0,1003 24215 12107,50 305 197,50 29810 14905 

8,35 0,2029 26062 13031 374 187,00 31056 15528 

507 

631 

584 

561 

548 

535 

498 

498 

486 

445 

298,50 7155 3577,50 

315,50 10825 5412,50 

202 12700 6354,50 

2"74,50 15828 7014 

280,50 19876 9038 

274 24050 12025 

267,50 28621 14310,50 

249 

249 

243 

222,50 

33590 16795 

38965 19482,50 

44720 22360 

50883 ~5441,50 

730 

812 

731 

720 

729 

730 

730 

730 

731 

729 

730 

365 8378 1189 

406 11403 5701,50 

365,50 14892 7446 

360 18849 9424,50 

364,50 23270 11635 

365 

365 

365 

28156 14078 

32112 16056 

39320 19660 

365,60 45608 22804 

l 
364 ,50 

365 

52356 26178 

50559 29779,50 

l 

855 

855 

857 

857 

854 

855 

127,50 

427,50 

428,50 

428,60 

427 

428,50 

820 . 410 

855 

856 

854 

85 4: 

427,50 

428 

427 

427 
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La tavola precedente contiene la media dei tre risultati di 

300 esperienze alla rottura fatte in Inghilterra relative a go­
mene di canapa patentate e comuni, cioè fabbricate a mano 
secondo l'antico metodo, tutte impeciate. Pel confronto furono 
€_lui di nuovo calcolati tutti i dati sulla forma circolare della 
sezione di 1 pollice annoverese di periferia o m. 0,0243. 

Si vede quindi da un lato come le corde fabbricate a mano 
secondo l'antico metodo per eguale unità della sezione tras­
versale con grossezza crescente dimostrino minore resistenza, 
mentre le gomene patentate si mostrano a tutte le grossezze 
egualmente robuste. D'altra parte le gomene patentate colla 
riunione a caldo dei fili incatramati possedono da 15 a f6 
p. OrO più forza di quelle in cui i fili impeciati sono freddi. 

Se si prendono per aver un punto di partenza sicuro onde 
procedere a stime dalla ultima tabella III solo le medie di 
quei numeri che corrispondono alle corde fabbricate secondo 
l'antico sistema, e dalla penultima tabella II poi anche i Ta­

lori medii: si può ritenere come sufficientemente attendibile 
la seguente 

Tawola IV. 

... B () 

Resist enza Resistenza per la sezione 
per l poli. q . Nwneri 

circol ar e 
di 1 poll. ann . viennese di confron to 

d i periferia. cmq. 6,68 in ov. m. 0,0243 in 
~ ·--------- -------l ibbre chi!. 

libbre chi!. libb. aunov . chi!. 
anuov. vienn . 

-------
a ) Per l egnuo1i e 

corde non impeci a te : 
D a 0,4 ad 1 poli . di 

perif. , ovv. m. 0,00972 
a m . 0,0243 800 400 9827 4913,50 200-800 100-iOO 

Da 1 a 3 p oli. d i pe-
r.i feria , ovv . m. 0,02!3 
a m. 0,0729 700 350 8600 4300 800-6000 400-3000 

b) P er le gomene i m-
p cciat e : 

Da 3 a 4 poli. di peri f. 
m. 0,0729 a m. 0,0972 id . 550 275 6757 3378,50 6000-8500 3000-4250 

D a 4 a 6 poli. id. 
m. 0,09 72 a m. 0,1458 id. 500 250 6144 3072 8500-17000 i250-8500 

Da 6 a 8 poli. id. 
m. O, l 45S a m . 0,1944. id. i 50 225 5528 2764 17000-27000 8500-13500 

Da 8 ·a 14 poli . id. 
m. 0,1 9H a m. 0, 3402 id . 400 200 4913 2456,50 27000-75000 13500-37500 

Da 14 a 18 poli. id. 
m. 0,3402 a m. 0,437! id. 360 180 H2 2 2211 75000-116000 37500- 58000 
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Colla scorta di questi elementi si può allora calcolare con 
sufficiente approssimazione il carico capace di produrre la 
rottura di una corda di cui si conosce la periferia. Si eleva 
a questo effetto al quadrato la periferia della corda espressa 
in pollici di misura annoverese, o se la periferia è data in 
metri dividendola per om,0243, ed elevando al quadrato il 
quoziente ottenuto, e questo si moltiplica pel corrispondente 
coefficiente della colonna A in libbre se si vuole il peso ri­
ferito a questa unità, ovvero in chilogrammi se si desidera 
il peso in misura decimale. Del peso che così si ottiene de­
vesi solo prendere il 1

/ 6 ci rca come il più alto carico pen na­
Dente che la fune può sostenere con sicurezza. 

Se si ha p. es. una corda di 2 ~;,, poli. Om,066Q non impe­
ciata, si trova come resistenza assoluta 2, 75 x 2,75 x 700 = 
3543 libbre, e così il carico massimo permanente tollerabile 
uguale circa 600 libb. o 300 chil.; per una corda impeciata 
di 6 1/ 2 poli. di periferia Om, 1579 si trova 6,5 x 6,5 x 450 = 
'19012, come resistenza assoluta o 9506 chil., e come carico 
stabile 3200 libb. o 1600 chil. 

Al rovescio si trova per un dato carico la più piccola gros­
sezza della corda da cui può essere sostenuto con tutta sicu­
rezza prendendo 6 volte quel carico, indi si cerca nella co­
lonna U della tavola IV i due numeri fra cui è compreso 
quel prodotto ; nella medesima linea si cerca il numero cor­
rispondente della colonna A, avvertendo che se si prendono 
le misure decimali a principio si scelgono sempre le misure 
decimali : si divide per questo numero della colonna A il 
sestuplo del carico, e finalmente dal quoziente si estrae la ra­
dice quadrata. Questa radice è la periferia della corda ri­
chiesta in pollici o metri. Esempio: Per un carico di 1500 
libbre o 750 chil. , si deve segliere la corda voluta. Ad occhio 
si trova che il prodotto 1500 x 6 = 9000 si trova compreso 
nella colonna C della tav. IV fra 8500 e 17000, il che indica 
come pel caso attuale sia da impiegarsi il ~oflfficiente di re-

sistenza 500. Donde viene _J5~~~- = 18, ed essendo la radice 

quadrata di 18 = 4,24 si rende necessaria una corda di pol­
lici 4, 24 di periferia o metri O, 103. 



~ III. 

Risultati di esperienze su corde di canapa presentate 
al R. Museo Industriale Italiano. 

I campioni di corde presentati al Museo Industriale per 
provarne la resistenza alla rottura furono fatti preparare dal 
sig. Milanese, gioielliere ed orefice residente a Torino, il quale 
si occupa inoltre della fabbricazione di funi di canapa, della 
preparazione di alcune t ele, e di materiali affini. Egli fece 
pertanto preparare quattro campioni di corde di canapa tutte 
a quattro legnoli ciascuna, fabbricata bianca colla medesima 
quantità di fili, col medesimo peso per metro corrente, per 
quanto lo permette la lavorazione a mano, adoperando sempre 
la stessa qualità di canapa che è dello migliori del Piemonte. 

Di una sola fune bianca egli fece fare cioè 4 pezzi di e ­
guale lunghezza di cui uno lasciò nello stato naturale salvo 
ad avervi fatto applicare alle due estremità un occhio o cap­
pio impiombato per poter attaccare la corda sulla macchina 
di resistenza, e gli altri tre rimanenti furono poscia imbevuti 
di sostanze diverse, cioè: chiamando col N. 1 il campione di 
fune bianca, si distinsero col N. 2 il campione preparato u­
nicamente con catrame secondo il metodo consueto; N. 3 
un campione preparato con una sostanza che secondo l'autore 
avrebbe efficacia ad impedire più l'assorbimento dell'acqua 
nelle funi che la pece o catrame, mescolando però tale so­
stanza mantenuta segreta dall'inventore con un po' di catrame; 
N. 4 un campione preparato colla sola sostanza formante il 
segreto. La differenza fra i vari campioni stava nell'essere il 
N. 4 di un colore bigio-cupo, mentre il N. 2 era quasi nero, 
e il N. 3 aveva un colore di seppia. 

Ciò posto, prima di procedere alla determinazione o ricerca 
dello sforzo di trazione capace di produrre la rottura, si sono 
fatte le misure dei varii campioni presentati, le quali pelle 
diverse corde risultarono come segue: 
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Q):;: 

;a_s l=i P..-:3 Periferia 
~·~ ~ce~~ Grado Diametro "' ·~ ~ o~ ·~o ~~o s di 3 
""" ~ g """ ...... tJl ~§::~ di torsione .e .O o s~ ~~ 

esterno 
""~ "- ~ g ~Q) ciascuna ~ . " Z·~ s~ =ca::.-. d ella corda delle funi ~ H' ...... A Q) Z"" "" ""' "s~ z ..... o~ fune 

""" -- -- --- ---
metri metri eh il. 

l 4 21 m. 2,43 co• = 0, 783 0,02642 0,083 l, GOO 

2 4 21 2,50 id. = o,7u5 0,02706 0,085 1,920 

3 

l 
~ 21 2,382 id. = 0,743 0,02764 0,0868 1,850 

l 4 4 21 l 2,446 id. =0,7M 0,02738 0,086 1,800 

Poscia vennero i diversi campioni attaccati ad uno per volta 
sulla macchina destinata ad esperimentare la resistenza dei 
materiali,-sita nella sala delle esperienze meccaniche del Museo 
Industriale, e le prove ebbero luogo nei giorni 30 luglio ul­
timo scorso e 1 o corrente mese, nell'ordine e coi risultati che 
seguono. 

Gli esperimenti ebbero luogo nel mattino del giorno 30 
luglio sulle corde N. 1 e 2, e nel mattino del 1 o agosto su 
quelle 3 e 4·, riferendo in tutte e quattro gli allungamenti 
sotto i diversi carichi alla lunghezza di metri 1 ,80. 



" Periferia. Tempo l Lunghezz e ~ ..... Carico Poso di rottura ,g IZ' della fune Carichi riferito 
"'"' successivi 

duran te Il . assun~e dal " ~ che ad una corda ~" ----------- qual e si l a sciò ttatt~ dt m . 1,80 S 'Vl produsse o ... 
applicati "m di un poli. anno v. 0 8sm·vctzioai 

"'"' :~ ~ . . l d1 corda "' "' la alla fune agire Ciascun tt . 1. . "" di periferia 
s~ 

~ ;:::::;:.. CariCO SO ~a~I~:~~Cl' S l .=g rottura l 

~ 
o o 

""' A" - m 
z =" -< L ibbre J Chilog . 

·~ "' Chil og . minuti plimi metri Chilog . annov . 
---- -- --- --- --

l 0,083 S,H 7ll,382 4 1 ,91 0,1 1 
La rottura si produsse c ontl'o la im-

piombatura superiore dove si trovarono 
1422,764 8 1,935 0,02 5 lacerati un leguolo interamente, un al-
n34,HG 7 1,979 0,044 tro quas i interamente, e gli alt ri due 
~844, 528 l O 2,005 0,026 an cora re sistenti. La rottura avvenne 
3556,910 5 2,045 0,010 8556,910 5al 295,50 dopo che la cord a sogg iacque p e1· 5 mi----

o,~4G 34 nn t i al peso di chi1. 3556,910. 

-- ------· ------- --
~ 0,085 3,556 711,38~ 5 1,852 0,052 Due l egnoli si ruppero completam ente; 

142~,764 5 1,899 0,047 gli altri si manifes tarono con fibr e la-
2134,H G 5 1,929 0,030 cere . 
2334,146 4 1,912 0,013 
2534,146 4 1,949 0,007 
~8H,528 5 1,963 0,014 
~944,528 3 1,972 0,009 
8044,528 3 1,976 0,004 
3144,528 3 1,979 0,003 
3244,528 l 32H,528 51 3 256,50 La rottura avvenne un minuto dopo 

37 
--- che av eva operato .il peso di chil. 3244,528. 0,1 79 

-- ----
3 0,0868 3,631 711,382 6 1,860 0,060 La rottura fu is tantanea dopo collo-

1422,764 5 1,910 0,050 ca to il peso di chil. 2634,146 e s i osser-
2134,146 7 1,955 0,045 v arano un legnolo rotto comple tamcntr 
2234,146 2 1,955 o,ooo e gli altri llfegiudicati. 
2334,146 3 1,960 0,005 
2434,146 3 1,964 0,004 
2534,146 3 1,984 0,020 
2631,146 2634,146 432 21 6,00 - -- - -

29 0,184 

- - - - -------
4 0,086 3,600 711,382 4 1,850 o,oso La rottura si manifestO subito dopo 

1422,764 4 1,895 0,045 caricato il peso di 2534,146 chllog . sopra 
2131,146 5 1,925 0,030 un solo l egno! o, indi lasciato agire lo 
2334,146 5 1,935 0,010 stesso peso dopo brevi intervalli si pro-

l 
2434,146 5 1,950 0,015 dusse la rottura prima di un secondo, 
25341H6 

' 
2534,146 391 195,50 indi di un terzo legnolo. --- - -23 0,1 50 
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Dai numeri contenuti in questa tabella si rileva che gli 

allungamenti avvenuti nelle singole corde sotto i diversi ca­
richi, furono generalmente più sensibili sotto i primi carichi, 
e che l'allungamento totale nella maggiore tensione prima 
della rottura salì nella corda N. 1 a 13,6 p. OrO, nella corda 
N. 2 a 10 p. OrO, in quella N. 3 a 10,2, in quella N. 4 a 
8,33 p. OrO. 
P~ragonando i carichi i quali produssero la rottura della 

fune bianca N. 1, e della fune semplicemente impeciata N. 2, 
si trova che essi non si allontanano da parecchi dei valori 
ottenuti da Musckenbroek e consegnati nella taYola l del 
§ 2, come pure tenuto il debito conto della osservazione fatta 
relativamente ai carichi di rottura contenuti nella tavola II, 
l'ultimo di questi carichi sarebbe non molto lontano da quello 
riferentesi alla fune 1, presentata dal sig. Milanese, la cui 
fune impeciata N. 2, avrebbe manifestato inoltre una resi­
stenza la quale lotta ·vittoriosamente con quelle fabbricate 
secondo l'antico sistema ordinarie, ed anche con quattro di 
quelle fabbricate pure secondo il medesimo sistema della 
miglior canapa di S. Pietroburgo. - Tav. III. 

Giova notare ancora che nel modo con cui si dovettero 
preparare le funi esperimentate al Museo onde applicarle 
sulla macchina, non riescì possibile lasciare la corda nel suo 
stato naturale acquistando i varii legnoli una torsione diversa, 
ciò che più o meno determinò la rottura di un legnolo o due 
dapprima, e degli altri in seguito dopo un breve intervallo 
eli tempo per la difficoltà di regolare la tensione dei varii 
legnoli componenti le funi nel sito della impiombatura ne­
cessaria alla formazione dei ca p pii alle estremità: dando il 
dehito apprezzamento a questa circostanza ed osservando i 
risultati di resistenza ottenuti, si ha motivo di dichiarare le 
funi N. 1 e 2 di buona qualità. e capaci di far buona prova 
in confronto colle funi fabbricate all'estero secondo il metodo 
ordinario a mano. 

Siccome le corde così dette patentate in ·Inghilterra fab­
bricate a macchina si rivelarono di molto superiori in resi­
stenza a quelle fabbricate secoudo il metodo ordinario, è da 
desiderarsi che venga applicato alla fabbricazione delle corde 
colle nostre canapi, le quali non mancheranno di dare quegli 
splendidi risultati verificatesi nelle funi fabbricate all'estero. 
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Rimarrebbero df!, considerare le funi designate coi N. 3 e 4 

che l'autore presentò all'esame ad oggetto di constatarne ed 
il coefficiente di resistenza alla rottura e la facoltà d'assor­
bimento dell'acqua rispetto alle funi semplicemente impeciate. 

Ora dalla precedente tabella si trova che il coefficiente di 
rottura è scemato rispetto al coefficiente che compete alla 
fune N. 2, ma questo fatto si spiega coll'essere il preparato 
della fune dotato di una lubricità superiore a quella del 
catrame senza posseclerne la viscosità; si potrebbe quindi 
ammetterne l'uso in sostituzione del catrame quando avesse 
maggiore efficacia a premunire la fune dall'assorbimento del­
l'acqua, e renderne per ques to motivo maggiore la durata. 

Si pr ocedette pertanto alla prova indicata sul finire del§ I , 
quella cioè eli lasciare tratti di eguale lunghezza delle 4 funi 
immerse in acqua alla temperatura ordinaria durante 6 ore, 
previa pesata allo stato secco, e ricercando in seguito a quella 
durata d'immersione quant'acqua avessero assorbito i diversi 
campioni. (~uesta prova fu eseguita nel giorno 2 agosto, pren­
dendo dalle singole funi le seguenti lunghezze: 

Fune N. 'l lunghezza m. O,G30 peso grammi 262,2 
)) )) 2 id. )) 0,642 )) 34·7,'2 
)) 11 3 id. 11 O,G75 )) 364,15 
)) )) 4 id. )) O,GGO l' 34· 7,9 

le quali dopo l'estrazione risultarono : 
Il N. 1 del peso dì grammi 356,9, e così con assorbimento 

d'acqua di ~7 ossia 37,2 p. Ufo del peso totale primitivo. 
~, <i 

Il N. 2 del peso di grammi 357, 9, e così con assorbimento 

d'a cqua eli a:,. ossia 3,08 p. % del peso totale primitivo. 

Il N. 3 del' peso di grammi 409, 7, e così con assorbimento 

d'acqua di -}, ossia 12,5 p. % del peso totale primitivo. 

Il N. 4 del peso di grammi 391 , e così con assorbimento 

d'acqua di ~, ossia 12A p. Ofo del peso totale primitivo. 

Ora convie~e affrettarsi a dichiarare che l'assorbimento fatto 
dalla fune N. 2 fu affatto eccezionale poichè il tratto di fune es­
sendo stato tolto dalla fune assoggettata a carico di rottura , 
il catrame aveva fatto appiccicare talmente le fibre fra di loro 
ed aveva riempito sì fittamente gl'interstizii da impedire la 
permeabilità dell'acqua. Infatti in un a prova precedente ese-
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guita dallo stesso sig. Milanese, aveva egli trovato nella fune 
N. 2 un assorbimento da 13 a 14 p. % d'acqua, il quale è 
superiore a quello delle funi 3 e 4, eppercìò sebbene siasi 
qui riportato il risultato ottenuto unicamente per dare la 
narrazione completa delle prove, non se ne fa ora alcun caso 
anche per la riserva di ripetere la prova con nuove funi che 
il signor Milanese presenterà e di cui si pubblicheranno a 
suo tempo i risultati. 

Torino, 20 agosto '1871. 
M. ELIA. 

II. - Sopra la determinazione geometrica delle linee 
di uguale illuminazione nelle SUI)el'ficie. 

La determinazione delle linee di uguale illuminazione nelle 
superficie dei corpi, quando si voglia tener conto di tutte le 
circostanze efficienti, è un problema oltremodo complicato, 
e non solo non ancora risolto, ma ch'io sappia , neppure da 
alcuno mai tentato. Basta por mente che la soluzione gene­
rale e completa del problema dipende, dal numero, dalla 
posizione, e dalle proprietà fisiche dei corpi luminosi, come 
anche dalle proprietà fisiche della superficie del corpo che 
si considera, come la maggiore o minore lucidità, il vario co­
lorito, ecc. ; inoltre dalla posizione dell'osservatore rispetto 
al corpo; dai riflessi atmosferici, ecc., ecc. Però, prescindendo 
da alcune delle accennate circostanze meno influenti, facendo 
delle particolari ipotesi riguardo ad altre più importanti, e 
riducendo le sorgenti luminose ad una unica, posta a di­
stanza infinita, si può giungere a semplificare notevolmente 
il problema, all'importantissimo scopo di rappresentare i 
corpi, con le convenienti gradazioni di tinte, e coi dovuti 
ombreggiamenti, onde meglio ne apparisca la loro forma, e 
la rappresentazione acquisti un maggior effetto. 

Le linee di uguale illuminazione che si otterrann0 in tal 
modo, saranno tanto più prossime alle vere linee, quanto più 
quelle ipotesi saranno ammessibili, e quanto meno influenti 
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le circostanze di cui si è fatto astrazione; e sebbene appros­
simate, potranno ugualmente servire allo indicato scopo. 

Parecchi autori trattarono di queste linee, in vista appunto 
della loro importanza nella teoria della gradazione delle 
tinte, ammettendo però, più o meno tacitamente, le ipotesi a 
cui voleva alludere poc'anzi, e che in seguito dichiarerò espli­
citamente. Alcuni di questi autori (Bordoni, Burmester), a­
dottitrono in parte il metodo analitico, in parte il metodo 
geometrico ; e dalle formale analitiche ottenute, dedussero le 
costruzioni grafiche di geometria descrittiva onde completare 
il problema. Questo metodo misto ha lo svantaggio di non 
condurre la mente mano mano verso la soluzione del pro­
blema, in virtù di concatenati procedimenti, sempre intuitivi, 
necessari ed evidenti; e non è neppure conforme all'indole 
della geometria descrittiva, la quale deve tendere più che 
sia possibile ad affrancarsi dal dominio dell'analisi. 

Altri autori adottarono il metodo geometrico, e fra questi 
va annoverato in prima linea il Tilscher, il quale in un'opera 
assai rimarchevole e per quanto io so la più completa, so­
pra questo soggetto intitolato: Die Lehre cler geometrischen 
B eleuchtungs-Constructionen (1), tratta geometricamente e 
molto diffusamente intorno le linee di uguale illuminazione 
considerate nelle superficie che s'incontrano più di frequente 
nelle arti. Tuttavia le costruzioni usate in questa opera parmi 
difettino di quella unità, e di quella dipendenza da un grande 
principio generale, che tanto giova allo studio della geome­
tria descrittiva. 

Il Fiedler nella sua Darstellencle Geometrie (2) or ora uscita 
alla luce, 'fa pure un breve cenno sulle linee di uguale illu­
minazione, ma tratta quasi esclusivamente di quelle che han 
luogo sulle superficie di rivoluzione. 

In un mio studio: Sttlla gradazione clelle tinte nei clisegni (3), 
pubblicato nel 1869, io esponeva succintamente un principio 
geometrico generale per la determinazione delle linee di 
uguale illuminazione nelle superficie, il quale a parer miO 

(l) Vien Gerold Sonn 1862. 
(2) Leipzig. Teubner 1871. 
(3) Inserito nel Giornale dell'Ing. Civ. Indust1·ic1le, poi ripubblicato 

nel giornale l'Amico dell'Artiere che si stampa a Trieste. 
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potrebbe essere adottato con vantaggio alla risoluzione del 
problema in quistione. Lo scopo della presente memoria si è 
di far meglio conoscere quel principio, e di applicarlo poi 
alle superficie più importanti alla pratica. 

Tralascierò di parlare sopra le linee di uguale illumina­
zione nelle parti in ombra, sì propria come portata, poichè 
mancano criterii geometrici, per farne una esatta teoria. È 
nota in parte la influenza dei r aggi riflessi sugli ombreggia­
menti che si osservano nell'ombra propria; ed i tedeschi so­
gliano am1nettere che l'ombra propria venga illuminata da 
una sorgente luminosa secondar ia, avente la medesima dire­
zione della sorgente pr incipale, ma agente in direzione con­
tt·aria e con una intensità molto minore. Però per ciò che 
riguarda l'ombra propria io credo preferibile procedere col 
proprio raziocinio, guidato dalla continua osservazione della 
natura. 

In quanto concerne gli ombreggiamenti nelle ombre por­
tate, dirò che essi dipendono in gran parte da una illusione 
ottica, da un contrasto che ognuno può esperimentare da sè. 
Si faccia una scala delle t inte all'acquerello , e si dia ad 
una striscia di carta, lunga quanto la scala stessa, una tinta 
perfettamente uguale alla t inta più oscura della scala. P o­
nendo la el etta striscia sulla scala delle tinte, si osserva che 
la. striscia sembra più oscura dalla parte più chiarn. della 
scala. Questo fatto con..ferma completamente quanto si osserva 
quotidianamente in natura che uno sbattimento è tanto più 
oscuro, quan to più è illuminata la superficie su cui cade; 
e può guidarci benissimo a trattare gli ombreggiamenti nelle 
ombre por tate. 

Tratterò in questo scritto esclusivamente delle rappresenta­
zioni eseguite con le proiezioni ordinarie, riservanclomi in un 
venturo scritto d'applicare lo stesso pr incipio anche alla pro­
spettiva ed alla p roiezione assonometr ica. 

In Italia non si è dato fi n qui una grande importanza a 
questi studi complementari della t eoria delle ombre : ma 
ora che tutte le sollecitudini del Governo sono rivolte a.l fine 
eli migliorare ·le condizioni dell'insegnamento del di segno ('l), 

(l) Vedi : Gli I stitut·i tecnici in Italia. Ministero cl' Ag1·icoltum , 
lnclust1·ia e Comme1·cio. Firenze 1869. 
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io nutro fiducia che questo mio povero scritto non sarà per 
essere del tutto inutile, e varrà io spero a richiamare l'at­
tenzione degli italiani sopra questo ramo, che all'estero e 
specialmente in Germania ha fatto notevoli progressi. 

I. 

Principii fondamentali. 

1. Suppongo in questo scritto una unica sorgente luminosa, 
situata a distanza infinita; e le superficie dei corpi , prive 
affatto di lucidità, omogenee in -tutti i loro elementi, senza 
scabrosità, tali insomma che ciascun elemento diffonda ugual­
mente in tutte le direzioni i raggi provenienti dalla sorgente 
luminosa, in luogo di rifletterli secondo determinate direzioni. 
La carta, la pietra lavorata senza una soverchia pulitura, le 
mura della maggior parte degli edifici, ecc., offrono esempi 
di tali superficie. 

Tralascierò di parlare di quelle superficie che non godono 
le dette proprietà, come le superficie lucide, specchianti e 
trasparenti, perchè esse richiedono trattazioni speciali fondate 
su altri principii. 

È noto dall'ottica che una superficie dotata delle sopra­
dette proprietà fisiche, esposta alla sorgente luminosa, avrà 
in ciascun elemento ttna illuminazione proporzionale al seno 
dell'angolo (01·mato detll'elemento stesso, col mggio lttminoso 
incidente. 

E però prendendo per unità d'illuminazione quella che ha 
luogo nell'elemento perpendicolare al raggio luminoso, ed in­
dicando con "', l'angolo che un elemento qualunque della su­
perficie, forma col raggio incidente, l'illuminazione i in questo 
elemento sarà data dalla espressione semplicissima: 

i = sen w 

2. Il luogo geometrico dei punti della superficie ai quali 
corrisponde una costante illuminazione, dicesi linea di uguale 
il1umi:1azione. Le linee di uguale illuminazione che si otten­
gono cor. la sola considerazione dell'angolo "', che sono ap-

4 
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punto quelle esaminate dai sopraccitati autori, saranno tanto 
più prossime alle vere linee di uguale illuminazione che si 
riscontrano nelle reali superficie, quanto più perfettamente 
queste godranno le sopradette proprieti fisiche. 

La determinazione di siffatte linee è ridotta al problema 
che si enuncia nel seguente modo: 

Data t-tna supe1·(icie qualunque, cleterminare il htogo dei 
punti della medesima, nei quali l'angolo dell'elemento col raggio 
incidente è costante. 

3. Se da tutti i cèrcati punti s'immaginano condotti i piani 
tangenziali alla data superficie; è manifesto che essi forme­
ranno colla direzione dei raggi luminosi un angolo costante. 
Inoltre l'inviluppo di questi piani tangenziali è una superficie 
sviluppabile, circoscritta alla data superficie, quindi possiamo 
dire che: · 

Una linea di uguale illttminazione di ww superficie, è la 
~inea di contatto eli una sviluppabile eli costante inclinazione 
rispetto alla direzione dei raggi luminosi, circosc1·itta alla 
data supm·ficie. 

4. Questa sviluppabile è pienamente determinata, ed in certi 
casi molto facile a. costruirsi. Così, quando la data superficie 
sia una sfera, la sviluppabile in questione è un cono di ri­
voluzione il cui asse coincide col raggio luminoso passante 
p el centro della sfera ; e però in tal caso le linee di ugual 
illuminazione sono circoli. Quando la data superficie è una 
sviluppabile, la sviluppabile sopra definita si riduce ad un 
determinato numero di piani , e quindi ciascuna linea di ugual 
illuminazione, si compone di un ugual numero di generatrici 
della data s viluppabile, ecc. 

Ma quando la costruzione della svi luppabile in discorso è 
di più complicata costruzione, allora torna più comodo ope­
rare con la considerazione del cono direttore di quella svi­
luppabile (1) come ora esporrò. Questo cono ha la propri'età 
di essere illuminato ugualmente in tutte le sue parti, e però, 
siccome dovrò nominarlo in seguito frequentemente, così lo 

(l) È noto che il cono direttore di una sviluppa bile è l'invilnppo 
dei piani condotti da un unico punto parallelamente ai tangenziali 
della sviluppabile. 
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-chiamerò per maggior brevità il cono di uniforme ilhtmina­
.zione. Questo cono è manifestamente di rivoluzione. 

5. Se da un punto qualunque della direzione dei raggi lu­
minosi si conduce una retta formante con quella un angolo "'• 
e si fa ruotare quest'ultima intorno la prima, si ottiene il cono 
di uniforme illuminazione corrispondente alla illuminazione i, 
-data dalla soprascritta formala. 

Se ora s'immaginano i piani tangenziali al cono di uni­
forme illuminazione, e si conducono i piani tangenziali ad 
una data superficie qualunque, rispettivamente paralleli a 
quelli del detto cono, è chiaro che il luogo dei punti di con­
tatto sarà una linea di uguale illuminazione della data super­
ficie, e precisamente quella corrispondente alla illuminazione i. 
Quindi possiamo anche dire: 

Una linea eli uguale illuminazione di una superficie, è il 
luogo dei punti eli contatto dei piani tangenziali alla mede­
sima, rispettivmnente paralleli a quelli del cono di uniforme 
illwninazione. 

6. In generale ad ogni piano tangenziale del cono di uni­
·forme illuminazione, corrisponde un determinato numero di 
piani tangenziali alla data suverficie, e quindi un egual nu­
mero di punti di contatto. Ora è importante d'osservare che 
fra questi, quelli soltanto che cadono nella parte illuminata 
della superficie sono utili al problema, ma quelli che cadono 
nell'ombra propria sono da rigettarsi come inutili affatto. 

7. La costruzione dei piani tangenziali al cono di uniforme 
illuminazione è molto semplice. 

Prendendo il vertice del cono di uniforme illuminazione in · 
un punto qualunque V (fig. 'l) della linea di terra L T, e 
conducendo da V la parallela ai raggi luminosi (l V, l' V), 
sarà questa r etta l'asse del cono di uniforme illuminazione. 
Un piano qualunque So S Sv perpendicolare al detto asse, che 
per maggior brevità indicherò con S, interseca il detto cono 
secondo un circolo, il cui centro (à a'), è nella intersezione 
dell'asse, col piano segante S. Prendendo per unità di lun­
ghezza la distanza del vertice V dal piano segante S, il raggio 
del detto circolo è dato dalla tan.gente dell'angolo "'· 

Ribaltando ora il piano segante S sul coordinato orizzon­
tale, la traccia verticale S Sv prende la posizione S G, ed il 
centro (a a') perviene in A . Il circolo 1_jsultante dalla. inter-
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sezione del cono di uniforme illuminazione col piano segante 
S, si vedrà nella sua vera figura e però si potrà costruirlo 
facilmente. 

8. Sia C questo circolo, che prenderò per base del cono di 
uniforme illuminazione. Conducendo a C arbitrariamente una 
tangente p Q, essa taglierà in generale la traccia orizzontale 
del piano S in un punto p, e l'altra traccia ribaltata in un 
punto Q, il . quale, quando il piano S sia posto nella sua pri­
mitiva posizione, passa in q. Ora è chiaro che i due punti 
p e q sono le traccie di una tangente alla base del cono di 
uniforme illuminazione. Conseguentemente p V, q V saranno 
le traccie di un piano tangenziale al cono di uniforme illumi­
nazione. 

Conducendo altre tangenti al circolo C, si otterranno ana­
logamente altri piani tangenziali al cono di uniforme illumi­
"nazione. 

9. Uostruito un conveniente numero di piani tangenziali al 
cono di uniforme illuminazione, si determinerà coi procedi­
menti della geometri:t descrittiva, i punti di contatto dei 
piani tangenziali alla proposta superficie, rispettivamente 
paralleli a quelli di già trovati del cono di uniforme illumi­
nazione. 

Per alcune particolari superficie questa costruzione può 
esser fatta assai semplicemente con metodi diretti; per altre 
la costruzione potrebbe semplificarsi, facendo girare la pro­
posta superficie ed il cono di uniforme . illuminazione di un 
angolo tale, che l'asse del medesimo venga a porsi sul coor­
dinato verticale. 

Qualche volta potrebbe giovare l'impiego di un piano pro­
iettante parallelo ai raggi luminosi che si ribalta sopra uno 
dei piani coordinati. 

Trovo inutile di fermarmi a parlare minutamente di questi 
troppo frequenti artificii usati in geometria descrittiva, e mi 
basta l'averli accennati. 

1 O. Così si potranno sempre ottenere quanti punti si vor­
ranno della linea di uguale illuminazione, la quale per con­
seguenza si potrà costruire qualunque sia la proposta su­
perficie. 

Le tangenti in un dato punto della linea in questione si 
possono determinare mediante il bel teorema di Dupin, con-
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cernente le tangenti coniugate , cwe: la tangente in un punto 
quahmque di detta linea, e la generatrice della sviluppabile 
di costante inclinazione circoscritta alla superficie , passante 
per il dato punto, sono due diametri coniugati della indica­
trice della superficie in quel punto. 

11. Variando in modo continuo l'angolo "', varia pure il 
cono di uniforme illuminazione, restando però sempre fermo 
l'asse ed il vertice V; mentre la base , cioè: il circolo C di 
centro fisso in A va continuamente ed indefinitamente cre­
scendo, dal centro sino a divenire tutto il piano S. 

Quando il circolo C si riduce al centro A il cono di uni­
forme illuminazione si riduce al suo asse, per cui i piani 
tang6lnziali di esso, sono piani passanti per l'asse. In tal caso 
la linea di uguale illuminazione alla ' quale compete l'illumi­
nazione zero corrisponde alla separatrice. 

Quando il circolo C diviene infinito il cono si trasforma in 
un piano passante per il vertice V e perpendicolare all'asse. 
In tal caso la linea di uguale illuminazione alla quale compete 
l'illuminazione mass;ima cioè 1, si riduce in generale ad uno 
o più punti isolati. 

Considerando fra questi due limiti un sistema di circoli C, 
in modo che i rispettivi coni abbiano una illuminazione gra­
datamente crescente, si otterrà un sistema di linee di uguale 
illuminazione. 

12. Il metodo esposto per la determinazione delle linee di 
uguale illuminazione, si può applicare a qualunque superficie 
in generale, e dà luogo a molte interessanti investigazioni 
sulla forma e proprietà di dette linee considerate nelle varie 
particolari superficie, che qui però non è il luogo di trattare. 

Passerò ad indicare l'applicazione di questo metodo alle 
più importanti superficie. 

II. 

Superficie di rivoluzione. 

t3. Sebbene le linee di uguale illuminazione nelle superficie 
di rivoluzione sieno già state trattate da parecchi autori, 
credo tuttavia conveniente di farne un breve cenno, per dare 
al mio lavoro una certa unità. 
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Come ho detto al num. 4, la sviluppabile circoscritta alla. 

sfera, di costante inclinazione rispetto alla direzione dei raggi 
luminosi, si riduce ad un cono di rivoluzione, il cui asse co­
incide col raggio luminoso condotto pel centro della sfera. 
Quindi le linee di uguale illuminazione nella sfera, sono circoli 
posti in piani perpendicolari alla direzione dei raggi luminosi. 
Per ottenere un sistema di queste linee con una illumina­
zione uniformemente crescente, è :r.1oto che basta dividere il 
raggio della sfera, parallelo ai raggi luminosi, in parti uguali, 
e condurre dai punti di divisione i piani perpendicolari al 
detto raggio. Le intersezioni di questi piani colla data sfera, 
formano il sistema di linee in quistione. 

H. Le linee di uguale illuminazione delle superficie di ri­
voluzione in generale, si ottengono con molta facilità, se si 
copsidera questa famiglia di superficie, come la inviluppante 
delle posizioni di una sfera variabile , che si muove mante­
nendosi costantemente tangente al meridiano, e percorrendo 
col centro l'asse della superficie di rivoluzione. n sistema 
delle lin~e di uguale iìluminazione nella sfera variabile rimane 
costantemente simile, e subisce in grandezza una variazione 
proporzionale al raggio. E però determinato questo sistema 
di linee per una sfera ausiliaria, sarà facilissimo di deter­
minare le analoghe linee per qualunque altra sfera, quando 
la direzione dei raggi luminosi rimanga invariabile. 

Le linee di uguale illuminazione delle singole sfere invi­
luppate, incontrano le rispettive caratteristiche della invilup­
pante, ossia i circoli di contato, in punti che appartengono 
manifestamente alle linee di uguale illuminazione della pro­
posta superficie di rivoluzione. 

15. Da ciò si inferisce il teorema che: 
Le linee eli uguale illuminazione nelle superficie di rivo­

l~t~ione sono simmetriche mppor·to al rneridiano JJosto nel 
piano parallelo ai raggi lttminosi; ed il conseguente teorema: 

Le tangenti alle linee di uguale illuminazione nei punti 
ave esse intersecano il suddetto meridiano, sono perpendicolari 
all'as~e di t·otazione. 

16. Mostrerò ora l'applicazione del menzionato procedi­
mento ad alcune particolari S!lperficie di rivoluzione più in uso. 

Determinare un sistema di linee di nguale illuminazione 
nel cilindro di rivolw1ione. 
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Sia (mn, m'n' m',n';) fig. 2, il dato cilindro; (m11, m'p'n') una 

sfera inscritta al medesimo, che ha per linea di contatto il 
circolo (mn, m'n). Supponiamo che tutto il sistema ruoti in­
torno l'asse di rivoluzion e sino a che la direzione dei raggi 
luminosi (lO. l'O') , divenga parellela al piano verticale, a 
prendere la posizione ( >0, l 'O'). Dividendo il raggio o·a, in 
parti uguali ' ad esempio in 1 o ' e conducendo dai punti di 
divisione b,c,cl, ... .. O' le perpendicolari al raggio O' a, esse 
rappresentano un sistema di 10 linee eli uguale illuminazione 
nella sfera inscritta. Queste linee ad eccezione della prima, 
incontrano il circolo di contatto (m n, m' n') riei punti cP 
cl,, e, ..... O'; quindi questi punti appartengono alle linee di 
ugual illuminazione del cilindro. 

Nel movimento della sfera generante il dato cilindro, i detti 
punti descrivono evi dentemente altrettante generatrici del 
cilindro che sono appunto le linee cercate. Basterà ora far 
ruotare tutto il sistema, onde ricondurlo nella posizione ini­
zi ale, e si otterrà così il domandato sistema di linee eli uguale 
illuminazione, acl ognuna delle quali ho apposto nella figura 
la corrispondente illuminazione. 

Se l'asse del cilindro fosse comunque inclinato, si potrebbe 
ricondurre facilmente il problema all'ora trattato, mediante 
una conveniente rotazione unitamente alla direzione dei raggi 
luminosi. 

17. D etm·minare un sistema di linee di uguale illumina­
zione nel cono di rivoluzione. 

Sia (m n O, m'n' v') fig. 3, il dato cono. Si costruisca il 
circolo di contatto di una sfera inscritta al cono avente il 
centro in (0, 0'), c siano p q, p' q' le sue proiezioni. Fatto 
ruotare tutto il sistema come nell'esempio precedente si di­
vida il raggio O' a di detta sfera, parallelo alla direzione dei 
raggi luminosi, in 1 O parti uguali. Le perpendicolari al rag­
gio O' a condotte dai punti di divisione b, c ..... rappresentano 
come nell'esempio precedente un ,sistema di linee di uguale il­
luminazione nella sfera inscritta. Le dette perpendicolari inter­
secano il circolo di contatto (p q, p' q'), nei punti b1, c1, ... che 
appartengono alle linee di ugu al illuminazione del cono. 

N el movimento della !lfera inscritta, richiesto per la gene­
razione del cono, tutti i punti testè determinati descrivono 
delle generatrici che sono appunto le linee di uguale ill.umi-
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nazione del medesimo. Non rimarrà ora, per la completa ri­
soluzione del problema, che di portare tutto il sistema nella 
primitiva posizione. 

Si osservi che tanto nel cilindro come nel cono non si ha 
in generale punti di massima illuminazione assoluta, ma sol­
tanto generatrici di massima illuminazione relativa, poste nei 
piani principali paralleli alla direzione dei raggi luminosi (1 ). 

·18. Determinare un sistema di linee di ugttale illumina­
zione in una saperficie di t·ivoluzione qualunque. 

Sia a' b' a1', fig. 4, il meridiano, ed (0, O' Z•) l'asse della 
data superficie (2). Si costruisca a parte un sistema di linee 
di uguale illuminazione in una sfera col centro in C, che si 
considererà come sfera ausiliaria ( num. 14); e per maggior sem­
plicità si supponga che essa abbia ruotato insieme alla dire­
zione dei raggi luminosi come negli esempi precedenti. 

Immaginiamo una sfera inscritta alla data superficie di ri­
voluzione avente il circolo di contatto (p q, p' q') qualunque, 
e se ne determini il centro c. Conducendo dal centro C della 
sfera ausiliaria un raggio P C parallelo al raggio p' c della 
&fera inscritta, si otterrà il circolo P Q, omologo al . circolo 
di contatto che si considera. Il circolo P Q è intersecato 
dalle linee di uguale illuminazione tracciate nella sfera au­
siliaria nei punti x, y, z, u ..... Ora è evidente che riducendo 
le distanze fra i punti x, y, z ..... nel rapporto P C: p' c, si 
otterranno le distanze fra i punti omologhi nel circolo di 
contatto che si considera. Quindi portando convenientemente 
questi puJ;tti sulla proiezione orizzontale p q del circolo di 
contatto, e procedendo come negli esempi precedenti , si ot­
terrà il sistema di punti, appartenenti alle cercate linee di 
uguale illuminazione, posti sul parallelo (p q, p' q'). 

Operando analogam~nte sopra altri paralleli scelti oppor­
tunamente si otterrà il sistema delle linee cercate. 

Nella figura 4, ho tracciato un sistema di 10 di queste linee, 

(l) Per questa importante distinzione rimando il lettore al mio so­
vraccitato studio. 

(2) Trovo opportuno di avver\ire che la fi~ura 4 fu spiegata da me 
in iscuola e fatta litografare per questa memoria, prima ancora che 
fosse uscita la sopra accennata opera del Fiedler, nella quale trovasi 
per caso il medesimo esempio. Dopo questa dichiarazione io non mi 
credo in obbligo di cangiare la detta figura. 

l 
l 
l 
l 
l 
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a ciascuna delle quali ho apposto la rispettiva illuminazione. 

19. Per ottenere i punti più elevati delle linee di uguale 
illuminazione, ossia i punti ove queste linee intersecano il 
meridiano "-' "- / parallelo ai raggi luminosi , giova la consi­
derazione dei coni di uniforme illuminazione. 

Preso arbitrariamente il vertice comune (v, u') di essi, si 
faccia ruotare la direzione dei raggi (l v, l'v'), sinchè come al 
solito venga parallela al piano verticale, nella posizione (1 ", ;.' "'). 
Così si potrà rappresentare facilmente i detti coni, corrispon­
denti alle illuminazioni : 1; O, 9; 0,8, .... . 01; O. 

Supponendo che anche il meridiano "'"'1 abbia ruotato allo 
stesso modo , esso sarà venuto a coincidere _ col meridiano 
a' b' a,'. Quindi per determinare i sopradetti punti è evidente 
che basta condurre al meridiano a' b' a, ' , le tangenti rispetti­
vamente parallele alle generatrici dei coni di uniforme illumi­
nazione rappresentate nella figura. I punti di contatto, fatti 
girare convenientemente, sono i punti richiesti. Il punto 1 è 
il punto di massima illuminazione, proveniente dal punto di 
contatto della tangente al meridiano condotta perpendicolar­
mente ad .l.'"'· 

20. È manifesto che il metodo di cui ho discorso sin qui 
è applicabile a tutte le superficie inviluppanti che hanno per 
inviluppata una sfera costante o variabile, che si muove se­
condo una legge qualunque . Reputo inutile di fermarmi a 
parlarne distesamente giacchè questo soggetto è sta.to già 
trattato da altri, e passerò a discorrere sopra le linee di 
uguale illuminazione nelle superficie sviluppabili. 

(Continua) 
D. TESSARI. 

III. - I teoremi di Kirchhoff applicati al calcolo pra­
tico della misura e dei disperdimenti delle cm·renti 
elettriche. 

A niuno è sfuggita per certo l'importanza dei teoremi di 
Kirchhoff sulle derivazioni delle correnti elettriGhe, sia per 
le conseguenze che ne discendono, sia per la semplificazione 
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grandissima che deriva dalla loro applicazione alla risolu­
zione di problemi ove abbiansi a considerare delle correnti 
derivate. 

l teoremi in discorso, chi non li conoscesse, sono i due 
seguenti: 

1• Se in un dato punto mettano capo parecchi reofori, 
ciascuno dei quali sia percorso da una corrente, e si attri­
buisca alle intensità di coteste correnti il segno + od il 
segno -, secondo che si trovino dirette verso il punto dato 
o che se ne allemtanino; a regime stabilito, la somma alge­
brica delle intensità delle elette coTrenti è nulla. 

2° Si imagini che più reofori siano così disposti da 
costituire un perimetro poligonale chiuso, e che in uno o in 
parecchi de.i lati eli questo perimetro siano introdotti degli 
elettromotori; assumendo per ciascun lato come positiva 
l'intensità della corrente che lo percorre, se la sua direzione 
è quella che avrebbe seguendo il · perimetro in un dato or­
dine, e come negativa, se offre la direzione contraria; la 
somma algebrica dei prodotti delle intensità delle correnti 
nei singoli lati moltiplicate per le rispettive resistenze di 
questi, eguaglia la somma algebrica delle forze elettromo­
trici sviluppate nel circuito. La somma algebrica dei detti 
prodotti sarà dunque nulla se nessun lato del circuito con­
terrà un elettromotore. 

La dimostrazione di questi teoremi fu d::tta da Kirchhoff 
negli Annali di Poggendorff, e la si può vedere anche in 
parecchi recenti trattati tedeschi, per es. in quello di Wie­
demann, 11 Die Le!n·e vom Galvanismus, tomo 1°, pag. 135. 11 

Essa è fondata sull'uso delle funzioni potenziali. Del resto 
chi bramasse semplicemente di concepirne h verosimiglianza, 
potrebbe ragionare nel seguente modo: 

Teorema I. - Siano I, , 12 • •• 1 .. le intensità delle correnti 
positive che c:mcorrono a un dato punto O, ed i" Ìr. i" 
quelle delle correnti negative divergenti dallo stesso. Avendo 
presente che l'intensità di una corrente in un circuito cor­
risponde alla quantità di elettricità che nell'unità di tempo 
traversa una sezione qualsivoglia di quel circuito, apparirà. 

chiaro che supponendo ~ir > ~'1s , ne risulterebbe che la 
l l 

quantità di elettricità che in un dato tempo parte dal 
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punto O sarebbe maggiore eli quella che contemporar.ea­
mente vi arriva, e che accadrebbe l'opposto se si ritenesse 
H 11t 

L i,. <L L. La prim11. di queste conseguenze è assurda, e la 
1 

'seconda, non essendosi ammessa nessuna causa di disperdi­
mento, nè di conversione della corrente in altra forma. di 
energia fisica, menerebbe a conchiudere ad un continuo au­
mento di tensione ner punto O, che è contrario al fatto. 

n m 
Pertanto dovrà essere, come vuole il teorema, s Ìr = s ],. 

1 l 

Teorema II. - Consideriamo per semplicità un circuito 
triangolare AB C e deMminiamo a, b, c le resistenze dei 
lati B C, A C, AB ed ", 13,1 le tensioni nei vertici A, B e C. 
L'esistenza di una corrente in ciascun lato implica una dif­
ferenza di tensione alle sue estremità, differenza di tensione 
che può assumersi come misura della forza elettro-motrice, 
corrispettiva all'intensità della corrente che percorre quel 
lato prescindendo da quella d'un elettro-motore ch'esso po­
trebbe contenere. Se pertanto indichiamo con i,11 i b, ic le in­
tensità delle correnti nei lati CB, AC ed AB e con la, lb, le 
le forze elettro-motrici di elettro-motori introdotti rispetti­
vamente nei tre lati, per la nota legge di Ohm avremo, ri­
t enendo attribuiti alle ia, i;, ic, la, h, le i segni opportuni: 

le quali, sommate membro a membro , danno, giu>~ta il 
2• teorema: 

a Ìa +b ib +cic=la + lb +le. 

È facile estendere il ragionamento al caso di un poligono 
di un numero qualunque di lati. 

Non si ha che ad applicare questi teoremi ai problemi 
relativi delle derivazio:1i, per riconoscere con quanta sempli­
cità si ottengano le formole note . Per limitarci ad un esempio, 
dedurremo dai teoremi in discorso la dimostrazione del 
metodo detto del P o:1te di Wheatstone per la misura delle 
resistenze. 

È noto che in q ucsto metodo i reofori d'un elettro-mo- , 
tore ei attaccano ai due vertici opposti A e C d'un qua­
drilatero ABCD i cui lati sono costituiti da altrettant 
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conduttori distinti e la cui diagonale B D è costituita da 
un reoforo avvolto m parte sul telaio di un galvanometro 

e che si regolano le resistenze dei lati 
per modo che l'ago del galvanometro 
sia sullo zero della divisione. Chia­
mando ·i11 i 2, i 3, i 4 le intensità delle 
correnti che percorrono rispettiva­
mente i lati AB, BO, AD e DC 

ed r1, r'l, ra, r 4 per ordine le resistenze degli stessi lati, e 
avvertendo che nella diagonale B D l'inten'>ità è zero, appli­
cando il 1• teorema ai vertici B e D si hanno: 

e applicando il secondo teorema ai perimetri triangolari 
ABD, BCD: 

Per le (1), la (3) può scriversi r 2Ì1 = r 4i 3, ed eliminando l, 

ed ia tra questa e la (2), si ha tosto: 

che è la proporzione su cui si fonda il metodo in discorso. 
Ma il vantaggio dell'impiego dei teoremi di Kirchhoff 

apparirà più manifesto, facendone l'applicazi0ne ad una qui­
stione piuttosto complessa, e che presenti maggiori difficoltà 
qualora la si tratti col metodo ordinario. 

Sceglierò a tal uopo la quistione dei disperdimenti che av­
vengono lungo i pali di sostegno d'un ordinario filo telegra­
fico. 

La complicazione eccessiva che presenta il calcolo dei 
disperdimenti lungo i pali , secondo l'antico metodo di 
calcolare le derivazioni delle correnti, indusse la maggior 
parte degli scrittori di cose telegrafiche a girare l'ostacolo 
con artifici, o con ipotesi più o meno plausibili, onde giun­
gere a formole che si prestassero a facili calcolazioni nu­
meriche. 

Vediamo invece come coll'aiuto dei teoremi di Kirchhofi' si 
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riesca faeilmente a stabilire delle formale per calcolare il 
disperdimento in discorso; e a dedurne delle leggi e dei 
corollari che possono essere utili nell'applicazione. 

Premetto le seguenti osservazioni. 
L'intensità delle correnti che vengono trasmesse sulle 

linee telegrafiche ordinarie, costituite da fili di ferro, stesi 
e isolati nell'aria nel modo che tutti sanno, è soggetta a 
svariatissime influenze. Alcune di queste affettano diretta­
mente la forza elettromotrice, poichè consistono in azioni 
elettromotrici estranee, quali sono p. e. quelle dell'elettricità 
atmosferica, delle perturbazioni del magnetismo terre3tre, 
della polarizzazione delle lamine terminali sepolte nel ter­
reno, ecc. A questa classe è da aggiungersi la forza elettro­
motrice recentemente scoperta da sir W. E. Ayrton negli 
isolatori di porcellana, con cappello di ferro, tolti dalla 
linea dopo un certo tempo di esercizio. L'effetto di queste 
cause sulla corrente è facile a calcolarsi, quando siasi deter­
minata la misura della forza elettromotrice corrispondente. 

Le altre cause che indeboliscono le correnti telegrafiche 
sono i disperdimenti dovuti in qualche parte al contatto del­
l'aria, ma molto più alle derivazioni lungo ai pali di ~o­

stegno dei reofori. 
Il disperdimento pel contatto dell'aria è in generale assai 

debole, al punto che si fa quistione da varii autori (*) se 
abbia veramente luogo, od almeno se ne sia apprezzabile 
l'effetto. Per questa ragione, ed anche per evitare delle ipotesi 
sulle condizioni atmosferiche lungo la linea, parmi più utile, 
dal punto di vista pratico, di comprendere il disperdirnento 
che può avvenire per questa causa nell'altro rappresentato 
dalle derivazioni lungo i pali, anzichè di considerare a parte 
i due disperdimenti. Considerando quindi il pezzo di linea 
ch'è compreso tra due pali consecutivi, prescinderò dalla 
perdita dovuta al contatto dell'atmosfera, come se la coi­
benza di questa fosse perfetta, e ammetterò che si disperda 
lungo uno. di quei due pali anche quella parte di elettricità 
che realmente può essere sottratta dall'aria. Basterà per 
q11esto supporre leggermente diminuita la resistenza degli 
isola tori. 

('") Vedi RoTHER, pag. 329, § 338, nota. 
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Rappresentino adunque nella figura qui unita, E lo elettro-

A .B motore; AB 

,., b. 

il filo di linea 
steso tra due 
stazioni; O e 
D le lamine 
terminali se­
polte nella 
terra; a1 b1, 

a 2 b2, ecc. a" b" i pali di sostegno; ed R il ricevitore tele­
grafico. 

Operandosi una derivazione della corrente nel terreno a 
ciascun palo, è chiaro che ad ognuno di questi si può imma­
ginare sostituito, senza alterazione dell'effetto, un filo con­
duttore di resistenza corrispondente alla resistenza comples­
siva dcll'isolatore e del palo, e che si ponno anche supporre 
riunite insieme le estremità libere di questi fili e le lamine 
e la terra. Avremo così una serie di circuiti in forma di pe­
rimetri triangolari, composti ciascuno dal pezzo di linea che 
è compreso tra due pali consecutivi e dai due fili che si sono 
immaginati sostituiti a questi pali: ai due capi della serie a­
vremo due circuiti formati da soli due lati, uno dei quali 
circuiti conterrà l'elettromotore e l'altro il ricevitore. 

Chiameremo rispettivamente 1°, 2°, 3°, .. . no, (n+f)mo, tronco 
della linea, le porzioni OAa1, a1a2 , alaa, ecc. anBD della linea; 
e 1 o, ~o , 3°, ... (n+ 1)010 circuito, quelli dei circuiti ora de­
scritti di cui fanno parte per ordine il 1°, il 2°, ... l'(n+1)mo 
tronco. 

Indicheremo poi con l, 11, L, ... ],. le intensità della cor­
rente sui successivi tronchi della linea, partendo dall'elettro­
motore; con Ì 11 i2, ia, ... i, le intensità delle correnti derivate 
lungo il fo, il 2°, il 3° ... l'nmo palo; con d la distanza media 
tra due pali consecutivi, con l la lunghezza della linea AB, 
con r1, r2,. .. 'ì"n le resistenze dei singoli pali, e con a e b le 
resistenze dei due tronchi estremi della linea, nelle quali ul­
time si intenderanno comprese, da una parte, cioè in a, la 
resistenza propria dell'elettromotore e quella alla trasmissione 
della lamina O alla terra e dall'altra, cioè in b, la resistenza 
del ricevitore e degli altri apparecchi che la corrente deve 
traversare alla stazione B e quella alla trasmissione dalla la-
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stra D alla terra. Le distanze si intenderanno espresse in chi­
lomet::i e le lunghezze ridotte o resistenze in chilometri del 
filo stesso che si è adoperato per la costruzione della linea; 
così le d, b, r 1 , r 2 ecc., r", a e b saranno quantità omogenee. 

Considerando ora i successivi punti di derivazione au a2 

aJ··· an e applicandovi il primo dei teoremi di Kirchhoff, si, 
ottengono le equazioni : 

l = L+i, lt= l2+i2,·· · lx = lx+l+Ìx+1 1 

lx+l = Ix+2+Ìx+21 ••• In-I= ln +in 

dalle quali facilmente si deduce: 

n 

I-l,. =="2ix. (1) 

Considerando ora il circuito (x+ 1 ) esimo, dove le resistenze 
dei tre lati sono d, ?'cc 1"x+I e le intensità 
delle correnti sono corrispondente­
mente lx, ix, -ix+1, e applicandovi il 
secondo teorema di Kirchhoff, avuto 
riguardo che nessuno dei suoi lati 
contiene un elettromotore, si ottiene : 

dlx +rx+dx+J-rxix = O. 
Applicando lo stesso teorema al 

circuito consecutivo, si ha similmente: ,.. .. -

d.lx+l +rx+2Ìx+2-rx+IÌx+I= 0 

e sottraendo i membri di questa equazione dai corrispondenti 
della precedente : 

d(IT-l x+1)+2t·x+IÌ"+I-t'xix-1"x+2Ìx+2 = 0 

e siccome l x - l x+1-Ìx+1, così: 

t"x+2Ìx+2-( d+ 2t·x+t)Ìcc+1 +t" x ix =0 (2) 

che offre in generale la relazione esistente fra tre consecutive 
delle correnti derivate nel terreno. Non essendo però asse­
gnabile la funzione t·x o la legge con cui varia in un dato 
istante la resistenza da un palo all'altro, perchè dipende an­
zitutto dalle variabili condizioni atmosferiche, riterremo che 
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tale resistenza sia costante, e la esprimeremo con r, attri­
buendole il valor medio tra le resistenze dei diversi pali nel­
l'istante considerato. Posto pertanto r in luogo di rx, di rx+I, 
e di rx+2 nella precedente equazione e diviso ciascun suo 
termine per r, avremo la : 

(3) 

equazione lineare alle differenze finite nel secendo ordine ed 
a coefficienti costanti, il cui integrale completo è: 

(4) 

dove M ed N sono due costanti da determinarsi, ed " e ~~ sono 
le radici dell'equazione quadratica: 

' 

z2 -(2 + ~ )z + 1 = O. 

Assegnate le costanti M ed N, si avrà tosto ~ix, e quindi 
l 

1,. in funzione di I e di quantità note. 
6. Se · nella equazione 

si pongono r in luogo di rx+I, ed rx+2 come poc'anzi, e 
lx+t- lx+2, lx -lx+I rispettivamente in luogo di Ìx+2 e 
di ix+ I , risulta: 

equazione di forma affatto identica alla (3), il cui integrale 
completo non differirà dal ( 4) che per il ' valore delle co­
stanti M ed N Dunque le intensità della corrente nei 
consecutivi tronchi della linea e quelle delle suc­
cessive correnti di derivazione seguono una me­
desima legge. 

7. In luogo di assegnare le costanti M ed N e di valersi 
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della fo rmola ( 4 ), si può riflettere che la frazione !!:_ è ec-
t · 

cessi vamente piccola. Difatto mentre la distanza d non ar­
riva ordinariamente a un ettometro, e spesso ha un valore 
molto più piccolo di questo, la resistenza r è sempre equi­
valente a più centinaia di migliaia di chilometri. Se si adoi­
tassero d = O, 1 ed r = 1500000, giusta il val or medio asse-

gnato da Varley, sarebbe ~ 
1500

1
0000

. Nelle peggiori 

condizioni atmosferiche r sarà molto minore, ma tuttavia !!:_ 
r 

sarà sempre assai piccolo, e si può ammettere che non 

supererà mai 200~000 . Ciò posto, se nella (3) si trascura 

la frazione piccolissima !!:_, si ottiene: 
r 

Ìx+ 2 - 2 Ìx+t + ix = O 

la quale esprime che le intensità delle successive cor­
renti derivate, costituiscono una progressione ari t­
m e t. i c a. Questa progressione sarà decrescente, perchè es­
sendo J>J~ >L. .. >L., sarà pure i1 >i2 >ia>···>i,. (n• 6). 

Giusta quanto si è stabilito al § 6, anche le intensità I, 
L, I 2 , . • • I,. costituiranno una progressione aritmetica de­
crescente. 

8. Ammesso che le i 1 , i 2 , ••• i 11 siano i termini consecu­
t ivi d'una progressione aritmetica decrescente, e posta la 
ragione della progressione; avremo: 

n. n (" . 
:l:~x =9 ~~+ ~n), 
l -

(5) 

quindi intanto, per la ( 1): 

(6) 

Ma applicando il 2• dei citati teoremi al 1• e all'ultimo cir­
cuito, cioè a quelli compresi. fra il tronco di resistenza a ed 
il primo palo, e tra l'ultimo palo e il tronco di resis~nza b, 

5 
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e notando che il primo di questi comprende l'elettromotore, 
si hanno: 

quindi 

(7) 

Introdotte nella (6) queste espressioni di i, e in, risulta la: 

I(21· + an)-1 .. (2r + bn) = nE. (8) 

Adotteremo per a il medio tra i valori estremi ò1 = i,- i~, 
8n-1 = Ìn-1- in, i quali si hanno tosto, applicando il solito 
secondo teorema, al secondo e al penultimo circuito; difatto 
si hanno così le relazioni 

e da queste, avuto riguardo alle (7) : 

a, = !!:....L = -d (I- i,) = -d (I--E __ a_I) 
r 1· r 1· 

d d . d( b ) dn-1 = -ln-1 = -(l,.+ t,.) = - L.+ - In . 
r r r r 

Omettendo i termini aventi per denominatore 1·2 , sarà dunque : 

d 
r 

l+ln 
- 2-

Sostituiti nella seconda delle equazioni (5) ad i, , i,. , e 6 le 
loro espressioni trovat e, si ottiene la : 

I[2a+(n-1 )d] +I .. [2b+(n-1 )d] = 2E. (9) 

Eliminando successivamente, E, I ed In tra le equazioni 
(8) e (9), se ne deducono le tre seguenti: 
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4r-n(n-1)d 
1" = l 4(1·+bn)+n(n-1)d (A) 

L _ E 4r-n(n-1)d (B) 
n - (a+b)[4r+dn(n-1)] +4[abn+rd(n-1)] 

1 _ E 4(r+bn)+n(n-1)d . (O) 
- (a+b)[4r+n(n-1)d]+4[abn+(n-1)rd) ' 

la prima delle quali esprime l'intensità della corrente alla 
stazione ricevente, in funzione della sua intensità alla sta­
zione scrivente, della distanza media tra i pali, del numero 
di questi e delle resistenze note; la seconda dà la medesima 
intensità per mezzo della forza elettro-motrice della pila e 
delle altre quantità note, e la terza assegnando il rapporto 
tra E ed I ofl're, per la nota legge di Ohm, la lunghezza ri­
dotta o resistenza R della linea, tenendo conto delle deriva- , 
zioni; questa sarà: 

R = .!!_ = (a+b)[4r+n(n-1)d]+4[abn+(n-1)dr] 
l 4(r+bn)+nln-1)d; 

ovvero, aggiungendo al numeratore i due termini +4bn(a+b), 
-4bn(a+b): 

dr(n-1)--b2n (D) 
R=a+b+4 ( ( d. 4 r+bn)+n n-1) 

9. Osservando che dn= l, le precedenti equazioni si ponno 
scrivere: 

L = I 4r-(n-1)l 
4(r+bn)+(n-1)l 

L = E l) 
(a+b)[ 4r+l(n-1)]+4( abn+(n-1)1· n 

4r-(n- 1)l 

n-1 
- - lr-nb2 

n 
R=a+b+4 4(r+nb)+(n-1)l · 

(E) 

(F) 

(G) 
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Essendo n un numero assai grande, si potrà, senza altera­

zione notevole, porre n in luogo di n-1, con che si avranno 
le espressioni più semplici: 

4r-nl L - I - -- - -~­
n - 4(r+bn)+nl 

4r-nl 
ln=E-:---;-:-.,..,-----,.--::-:-c:--~:--7""" 

(a+b) (4r+nl) +4(abn-t-lr) 

lr-nb2 

R = a+b+ 4 4(r+nb)-t-nl 

(a) 

(b) 

(c) 

10. Le equazioni (a), (b), (c), ognuna delle quali può ri­
guardarsi come conseguenza delle altre due, suggeriscono tre 
metodi distinti, valevoli quindi come mutuo controllo, per 
una verificazione pratica delle equazioni medesime e delle 
loro conseguenze. I metodi accennati si fondano evidente­
mente, l'uno sulle misure reometriche delle intensità I e L, 
prese contemporaneamente sopra una ·data linea, per cui 
siano noti n, l, b; l'altro sulla misura di L, e su quella di E, 
aggiungendo ai dati precedenti anche la resistenza a; il terzo 
sulla misura della lunghezza ridotta R fatta con uno qua­
lunque dei metodi conosciuti. I valori di r ottenuti con qua­
lunque dei tre metodi dovranno essere eguali. 

11. Le (A), (B) , e così le successive loro trasformate, 
(E) ed (F) , (et) e (b) mostrano che vi è un limite di di­
stanza a cui, qualunque sia la forza elettro-mo­
trice E, e quindi l a p o s sa n z a d e l l a b a t t eri a a d o­
perata, l'intensit à In sarà ridotta a zero. Ciò 
avverrà per la (a) e (b) quando 

nl= 4r, 

ossia quando la lunghezza della linea eguagli il 
quadruplo della resistenza media di una cleri­
v az i o n e d i v i s o p e r i l n u m e r o d i q u e s t e. 

Pertanto la distanza a cui ' l'intensità alla stazione ricevi­
trice sarà ridotta a zero, dipenderà dal numero degli isola­
tori, dalla condizione di questi e dalla natura della linea. 
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_Dessa sarà tanto maggiore, quanto più perfetta sarà la coi­
benza delle campanelle isolatrici, quanto maggiore sarà la 
distanza media tra gli isolatori, e quanto maggiore sarà il 
diametro del filo di ferro che costituisce la linea, perchè a 
parità. delle aUre circostanze r crescerà in proporzione di­
retta del quadrato di questo diametro. 

12. La pratica dimostrò difatti che non è possibile una 
comunicazione telegrafica diretta tra due stazioni, quando la 
loro distanza arrivi a UlOO chilometri anche nelle condizioni 
atmosferiche meno proprie. Ora questi dati ponno servire a 
dare un'idea approssimata dei valori estremi della resistenza r. 
Basta ammettere perciò che la corrente si annulli_ ad una 
distanza alquanto maggior-3 di quella a cui più non funzio­
nano i ricevitori più sensibili. Supporremo che tale distanza 
sia di 1250 chilometri in relazione al primo caso e di 420 
in relazione al secondo. In quest'ultimo caso si può ritenere 
più piccola quella distanza perchè la ragione della progres­
sione sarà più grande e quindi più rapido il decremento di 
intensità. 

Calcolando in media su 15 isolatori per chilometro, nel 
caso delle migliori condizioni atmosferiche, dovrà essere 

15 x 1250 x 1250 = 4r 

e quindi 

r 1 = 5859375 chilometri o Circa 6000000 chilometri 

e nelle meno favorevoli: 

15 x 420 x 420 = 4-r, 

per cui 

r 2= 661500 chilometri o circa 660000 chilometri. 

Codeste resistenze sono espresse prendendo per unità quella 
di un chilometro del filo da cui è costituita la linea. Si può 
notare però che nelle linee di maggiore lunghezza i reofori 
di ferro hanno il diametro almeno di 5 millimetri, mentre il 
filo telegrafico ordinario che comunemente si prende a tipo 
delle resistenze ha un diametro di 4 millimetri. Volendo e-
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sprimere le precedenti resistenze in chilometri di filo tele­
grafico comune converrà quindi moltiplicare i valori ottenuti 

per ~~ , con che si avranno nel caso delle migliori circostanze 

atmosferiche 1·' 1 = 3840000 chilometri e nell'altro r2= 42'2400 
chilometri. Secondo l'ipotesi fatta sul limite di distanza a cui 
si annulla l'intensità della corrente, la resistenza media degli 
isolatori varierebbe dunque fra 400000 e 4000000 chilometri 
di filo telegrafico del diametro di 4mm. Entro questi limiti è 
compresa la r esistenza media assegnata da Varley, cioè di 
1500000 chilometri del detto filo . Non c'è del resto nessuna 
maraviglia che vi sia molta disparità nei valori della resi­
stenza media ottenuti da diversi sperimentatori, dipendendo 
questa dalla strut~ura speciale degli isolatori, ch'è ancora 
tanto diversa da un paese all'altro ed anco sulle òiverse linee 
in uno stesso paese. 

13. L'equazione (c) segna la via più opportuna per de­
terminarla in ogni caso particolare. Se, o dietro la misura 
della intensità galvanometrica, o col metodo di sostituzione 
adoprando un galvanometro differenziale, oppure col metodo 
del Ponte di Wheatstone, si assegna acl un dato istante la 
lunghezza ridotta R della linea, tenendo come note a, b, l 
ed n, la (c) farà conoscere immediatamente il valore dir per 
quell'istante e per quella linea. Se alcune di queste quantità 
p. e. a e b non fo ssero note, converrebbe determinarle a parte 
con uno dei detti metodi per la misura delle resistenze. 

Si potrebbe così ottenere una serie di valori di r corri­
spondenti a una serie determinata di valori dell'umidità at­
mosferica. Allora, col mezzo del valore più probabile di r 
data da questa serie in relazione allo stato attuale dell'aria, 
si avranno dalle (a), (b) l'intensità della corrente alla sta­
zione ricevitrice corrispondente a una data intensità alla sta 
zione scrivente, ovvero la prima di questa intensità in fun­
zione della forza elettromotrice. La (b) servirà quindi a de­
terminare la batteria necessaria ad ottenere in date condizioni 
atmosferiche una data intensità di corrente ad una data sta­
zione ; ben inteso che nel comporre la batteria dietro il va­
lore ottenuto per E, si dovrà tener calcolo, ove ne sia il caso, 
delle azioni elettromotrici estranee che ponno modificarla e 
che si potranno conoscere e determinare per una data linea 
con una serie di sperimenti facili ad immaginarsi. 
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i.4. Ammettendo 15 isolatori per chilometro e la resi­

stenza b dell'elica magnetizzante di 200 chilometri, com'è 
d'ordinario sulle grandi linee nei ricevitori di Morse, la (a) 
diviene: 

4r-15P 
I., = I 4(r+3000Z)+15Z2 

8e si adotta per r il valor medio di Varley corrispondente a 
uno stato di secchezza nell'aria, ma alla forma più antica di 
isolatori, assai meno perfetti degli attuali di Varley e di De 
Chauvin, cioè 1500000 chilometri, si ha facilmente 

400000-l2 

L. = I 400000+800l+Z2 

Matteucci sperimentando sulle linee toscane (*) in tempo secco, 

' ·1 t I trovo 1 rappor o In 

per la linea Pisa-Livorno, lunga 17 chilometri, eguale a i ,02 
)) » Pisa-Firenze )) 76 » )) 1,15 
» )) Pisa-Siena )) 107 )) )) 1,50 

Ora, se nell'ultima formala si pongono successivamente l= 17, 

Z= 76, Z= 107, si ottengono in ordine i seguenti valori di LI : 
" 

1,03; 1,18 e 1,28, assai vicini a quelli dati dall'esperienza. 
15. È manifesta la convenienza di introdurre nelle que­

stioni in cui occorre di considerare la resistenza di una linea 
telegrafica, o di una sua porzione, in luogo della sua lun­
ghezza effettiva, la sua lunghezza ridotta espressa dalla 
formala (c), dove è tenuto conto dell'effetto delle deriva­
zioni e di tutte le cause . che la modificano. Per mostrar 
un esempio di applicazione della formala (c), supponiamo 
che il filo telegrafico, per una causa qualunque, siasi rotto 
in modo che rimanga isolato da terra e dai conduttori 
circostanti. Non sarà perciò aperto il circuito, il quale si 
troverà chiuso dalle derivazioni lungo i pali compresi tra 
il punto guasto e l'estremità comunicante colla pila ; il cir-

(*) MoiGNO, Traité àc Télégraphie électrique. Paris, 1852, p. 288. 
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cuito presenterà solo una resistenza molto maggiore dell'or­
dinaria e la deviazione dell'ago reometrico sarà in conse­
guenza assai più piccola del solito. In tal caso la formola (c) 
potrà valere a calcolare la posizione del punto guasto. Chia­
misi difatto p la lunghezza ridotta dal pezzo di linea com­
preso tra la stazione ove si è avvertita la rottura e il luogo 
di questa, lunghezza ridotta che si può sempre misurare con 
uno dei metodi indicati al n• 12 ; dica~i inoltre x il numero 
degli isolatori corrispondenti al pezzo di linea in discorso, e 
avvertendo nel caso attuale si dovranno porre t· in luogo di b, 
e xd in luogo di l, si avrà dalla (c): 

Se si dividono per r i due termini della frazione 
4 

(t r-d d , , 
r +x)+ x~ 

e si trascurano come piccolissimi tanto nel numeratore che 

nel denominatore i termini contenenti il fattore~ ,si ha tosto: 
r 

Da questa: 

e infine: 

x 

1'X 
p=a+r-1~. +x. 

x a+r-P 
1+x- r 

a+1·-p ~-1 
p-a p-a 

che jndicherà dopo quanti isolatori e quindi a quale distanza 
sarà occorso il guasto. Siccome poi sarà spesso a trascura­
bile in confronto di p, e siccome d'altronde si può avere la 
misura della resistenza p escludendone a, così si potrà porre 
ancora più semplicemente in questi casi : 

r-P 
X=---. 

l' 

Prof. RINALDO FERRINL 
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IV. - Scuola }Jrofessionale di Biella. 
Relazione sul suo ot•dinamento. 

Dopo che il Crmgresso tenuto in Genova dalle Camere di 
commercio nell'autunno del 1869 proclamava in modo solenne 
la necessità, già universalmente sentita, di scuole speciali per 
gli operai , indispensabili a portare le arti e le industrie 
nostre al segno cui giunsero quelle delle nazioni più culte, 
il comm. Q. Sella chiedeva al R. Governo che un primo espe­
rimento di tali scuole si facesse in Biella, Riccome luogo adatto 
per esser centro di molte ed importanti industrie, e per aver 
sempre dato prova di grande amore all'istruzione tecnica. 
Qui infatti l'industria della lana è, come tutti sanno, consi­
derevolissima, e sono pure rilevanti quelle delle stoffe in co­
tone , delle tele e dei mohili; e buon numero degli abitanti 
della parte alpina del Circondario si dà alle costruzioni, ed 
assume lavori in ogni regione d'Italia e fuori di essa. Qui fin 
dal 1838 si era costituita una Società per l'avanzamento delle 
arti e dei mestieri, che aprì con felice successo scuole ele­
mentari d'aritmetica, geometria, disegno, ecc., in servizio degli 
artigiani, de' quali allora quasi nessuno si prendeva pensiero, 
e sempre le mantenne, sebbene i sussidi le andassero sce­
mando ; onde se esse dovettero poi languire, ciò fu per difetto 
di mezzi materiali, non per mancanza di buon volere. 

Il Governo aderì premurosamente alla richiesta e promise 
tosto il suo concorso, purchè i Corpi morali della Provincia 
e del Circondario contribuissero a sostenere le spese occor­
renti. Quindi il commendatore Sella si rivolse alla Società di 
avanzamento perchè destinasse i proprii proventi a mantenere 
l.a nuova scuola, che avrebbe ampliati e fatti rifiorire i suoi 
insegnamenti ; alla Provincia di Novara, che già sussidiava 
questi, perchè continuasse il sussidio; al Municipio ed all'O­
spedale di carità di Biella perchè stanziassero un annuo as­
segno. Gli egregi amministratori di codesti Corpi diedero il 
loro consenso : e ai 27 ottobre 1869 col R. Decreto n. 5:H 9 
veniva istituittt in Biella la prima Scuola professionale. Al­
l'opera benefica subito si associò la Camera di commercio ed 
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arti di Torino (che si estende alla Provincia di Novara) , la 
quale accordò l'annua somma di L. 2500 per l'erezione d'una 
cattedra di disegno e plastica ornamentale ; ed anche la So­
cietà tra commercio ed arti belle del Circondario di Biella , 
che deliberò d'istituire presso la Scuola alcuni insegnamenti 
preparatorii. 

Il R. Decreto, determinati alcuni punti principali, commise 
l'ordinamento e il governo della 8cuola acl un Consiglio di 
perfezionamento composto di delegati dei Corpi morali che 
concorrono nelle spese di essa : di che devesi lodare il com­
mendatore M. Minghetti, allora Ministro d'agricoltura, indu­
stria e commercio, il quale ebbe il merito di applicare alla 
istruzione l'utile sistema di decentramento, che trova parec­
chi oppositori , e che pure è necessario nelle scuole profes­
sionali. Sono tante e tanto diverse le industrie cui occorn~ 

migliorare, che sarebbe quasi impossibile creare de' colossali 
istituti politecnici che tutte le abbracciassero; e d'altra parte 
questi non darebbero utili risultati, perchè la condizione eco­
nomica di coloro ai quali principalmente dovrebbero giovare 
di rado permette ch'essi s'allontanino dalla loro consueta di­
mora e che sostengano gravi dispendi. 

Quindi bisogna istituire molte scuole speciali, ognuna in 
luogo diverso e diversamente ordinata, secondo le precipue 
arti ed industrie locali, per ottenere dal complesso di tutte 
queste scuole il graduale miglioramento di tutte le arti ed 
industrie dello Stato. Dalla qual cosa deriva la necessità di 
affidarne l'ordinamento e lll, direzione ad uomini che siano sul 
luogo di esse, affìnchè ne conoscano le particolari esigenze , 
e sappiano acconciarsi alle circostanze per conseguire lo scopo 
prefisso. 

Gravissimo compito di certo hanno in tal sistema i Consigli 
direttivi: e ben lo sentiva quello di questa Scuola quando si 
riuniva la prima volta il dì 11 novembre 1869; onde acco­
glieva con riconoscenza la proposta del commendatore Sella, 
che aveva eletto a proprio presidente, di chiamare a confe­
renza alcuni distinti insegnanti, industriali ed operai del cir­
condario, ed alcuni eminenti professori delle principali scienze 
ed arti da trattarsi nella scuola (cav. Bossi, professore presso 
la società d'incoraggiamento di Milano; cav. Cossa, professore 
in Udine ed ora nel Regio Museo industriale di Torino; cav. 
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Elia e cav. Giusti, professori nello stesi50 Museo), per averne 
aiuto nello stabilire le basi dell'ordinamento di essa. La con­
ferenza si tenne ai 14 ; e già ai 18 il Consiglio poteva pren­
dere le prime deliberazioni pel riparto delle cattedre, per la 
disposizione dei locali, ecc. 

Ma eransi appena iniziati gli studi per sviluppare i prin­
cipii dell'ordinamento, quando il Presidente, sulla cui instan­
cabile operosità ed elevata intelligenza il Consiglio sopratutto 
confidava per condurli a buon fine, dovette lasciare la città; 
ed entrato poi nel Ministero più non potè dedicare alla scuola 
che brevi istanti. Allora pel Consiglio crebbero le difficoltà: 
però animato dal sentimento del dovere e della propria ri­
sponsabilità, che si estendeva non solo alla scuola di Biella, 
ma in certo modo anche alle future scuole professionali , di 
cui questa doveva essere come un saggio e servire d'esperi­
mento, proseguì l'opera intrapresa ; e nel febbraio 1870 era 
allestito il progetto dell'ordinamento scolastico, e quasi com­
pleto il personale insegnante. 

Sarebbe inutile il riportare qui le disposizioni del Regola­
mento della Scuola, che, unitamente ai Programmi, venne 
stampato e distribuito or sono dieci mesi; ma non sarà inop­
portuno l'esporre il concetto che ne informò la compilazione, 
almeno in ciò che più si discosta dagli altri Regolamenti 
scolastici. 

Prima d'ogni cosa dovemmo chiederci: Chi potrà frequen­
tare utilmente la nuova scuola ? E ci rispondemmo che, ag­
giungendo alle materie prescritte dal R. Decreto il disegno, 
la plastica e l'intaglio ornamentale stabiliti dalla Camera eli 
Commercio, la lingua italiana ed alcuni altri insegnamenti 
accessori, si sarebbe provveduto all'istruzione di quattro di­
versi gruppi d'artieri ed industriali. L'uno di quelli che si 
danno alle costruzioni (muratori , assistenti, appaltatori di 
opere pubbliche, ecc.) ; l'altro eli quelli che attendono a la­
vori fabbrili e meccanici (legnaiuoli, carpentieri, ferrai, mac­
chinisti, ecc.); il terzo di quelli addetti alla fabbricazione di 
tessuti (tessitori, tintori, direttori di lanifizi, ecc.) ; il quarto 
di coloro che si applicano acl arti ed industrie ornamentali 
(plasticatori, intagliatori, ebanisti, ecc.). Vedemmo poi che in 
ogni gruppo potevamo avere due classi afi'atto distinte di al­
lievi : quella degli operai che già esercitano una professione, 



76 
alla quale devono la mas~ima parte del loro tempo, e che 
perciò hanno libere per la scuola poco più di alcune ore se­
rali; e quella dei giovani che han agio di fare un corso con­
tinuato di studi, per abilitarsi non solo all'esecuzione, ma 
anche alla direzione dei lavori. Ancora considerammo che se 
molti an·ebbero voluto e potuto apprendere tutto un com­
plesso eli materie, ad altri ciò non sarebbe stato nè possibile 
nè conveniente, e questi non avrebbero atteso che a qualche 
particolare insegnamento. Infine considerammo che per tutti 
i nostri allievi sarebbe stato necessario far presto quasi 
quanto far bene, perchè le loro condizioni non avrebbero 
consentita una lunga frequenza alla scuola. 

Per tali ragioni stabilimmo due corsi distinti : il corso 
completo diurno, e quello speciale serale e domenicale ; di­
videndo gl'insegnamenti d'entrambi (che sono identici per la 
materia, diversi per lo sviluppo) in quattro sezioni ; restrin­
gemmo a tre anni la durata d'ogni corso ; e distinguemmo 
gli allievi in regolari e in liberi . 

Il primo anno di corso è comune alle varie sezioni, e com­
prende quelle materie preparatorie che s'attengono più pro­
priamente alla cultura generale, e che quindi vengono inse­
gnate in moltissime altre scuole : il secondo e terzo anno 
comprendono le materie speciali la cui conoscenza diretta­
mente avvia al pratico esercizio, e che costituiscono l'essenza 
delle scuole professionali, non tanto per le materie in se 
stesse, quanto pel metodo con cui devono essere impartite. 

In questi due ultimi anni le materie sono distribuite fra 
le varie sezioni come appare dai quadri annessi al Regola­
mento : circa i quali occorre notare che ad alcuni insegna­
menti prescritti per tutte le sezioni esse attendono in misura 
diversa, sopratutto nelle applicazioni, secondo il maggiore o 
minor loro bisogno ; che la trattazione di qualche materia si 
esaurisce in un anno, di qualche altra in un biennio ; e che 
possono scambiarsi fra il 2o e 3° anno alcuni degli insegna­
menti loro rispettivamente assegnati. 

Quantunque per essere ammessi alla scuola. basti saper 
leggere e scrivere correntemente, tuttavia fissammo a 14 anni 
il limite inferiore dell'età per entrare nel corso preparato­
rio; sia perchè gli allievi abbiano forze fisiche e intellettuali 
sufficienti alla natura e quantità delle occupazioni loro ad-
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dossate ; sia perchè essi non troverebbero un impiego appena 
usciti dalla scuola, nella quale terminano i loro studi, se fos­
sero ancor ragazzini ; sia pcrchè questi possono prima age­
volmente e vantaggiosamente educarsi ed istruirsi nelle 
scuole elementari e nelle tecniche; sia infine perchè non sa­
rebbe forse senza inconvenienti la riunione di bimbi con 
adulti. 

Agli allievi liberi (che corrispondono press'a poco agli udi­
tori degli altri istituti) è lasciata facoltà di farsi iscrivere per 
gl'insegnamenti ch'essi amano meglio, cui dopo iscritti devono 
assistere, senza però subire la prova degli esami, perchè della 
loro idoneità la scuola non risponde; a meno che vogliano, 
come è loro concesso, far passo alla categoria dei regolari, 
soddisfacendone le obbligazioni. Gli allievi regolari al contrario 
devono prendere l'iscrizione, se non per tutte le materie di 
una sezione, almeno per quelle di una sottosezione, ossia per 
la parte necessaria a procacciar loro un'istruzione soda nel 
ramo che scelgono, e devono sostenere rigorosi esami. Quando 
li abbiano superati, dopo un'assidua frequenza alle lezioni ed 
esercitazioni, la scuola concede ad essi degli attestati, coi 
quali si rende garante della loro idoneità. Non è però impo­
sto neppure agli allievi regolari di fare nella scuola il corso 
preparatorio del 1 o anno ; perchè la vera istruzione profes­
sionale essendo data, come si è detto, nel 2" e 3° anno, basta 
per riceverla che comvia qui l'ultimo biennio, che ci viene 
già apparecchiato. Si è poi creduto di potere in casi ecce­
zionali accettare come regolari anche nel corso completo 
diurno quegli allievi che espatriano periodicamente per darsi 
a lavori di costruzione, e si trattengono alla scuola nel solo 
primo semestre d'ogni anno; perchè la pratica che acquistano 
in cotesti lavori giova a renderli atti a capire gl'insegnamenti 
che vi si riferiscono, anche ove non siano lgro interamente 
svolti, e perchè si possono far intervenire contemporanea­
mente al corso seral e, che a tutti gli allievi diurni può ser­
vire di utile ripetizione. 

Oltre agli esami co"nsueti di promozione e finali, che sono 
obbligatorii, si è stabilito un esame generale, che è facolta­
tivo e riservato a quegli allievi regolari delle classi diurne, 
che hanno superati tutti gli esami speciali della loro sezione, 
e che si credono in grado di conseguire un attestato di ca-
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pacità. Cotesta separazione fra l'esame finale dell'ultimo anno 
e quello generale, o di licenza, ne parve doversi adottare 
nelle scuole professionali per più ragioni. E prima per ben 
distinguere gli attestati d'idoneità da quelli di capacità, i 
quali non si potrebbero rilasciare che a coloro ch'escon fuori 
dalla mediocrità; poi perchè gli attestati d'idoneità possono 
esser ristretti ad una sola materia, e quelli di capacità de­
vono riferirsi a tutto un complesso, che abiliti alla direzione 
dei lavori, e non solo all'esecuzione come i primi; inoltre 
perchè le scuole professionali non sempre avranno mezzi per 
istituire de' corsi teorici e pratici talmente completi, da to­
gliere il bisogno d'acquistare ulteriori cognizioni in opifici, 
cantieri, ecc., a chi vuole appunto giungere alla vera capacità, 
sicchè facilmente accadrà che si dovrà sostenere l'esame ge­
nerale nell'anno successivo a quello in cui s'è finito il corso, 
onde potersi perfezionare, sia nei laboratorii della scuola, che 
in quegli altri stabilimenti che debbono pur trovarsi nelle 
vicinanze di essa. 

Il periodo triennale assegnato ai corsi è piuttosto breve 
per le materie da apprendersi in esso: occorreva perciò com­
pensare tal brevità col disporre, come femmo, che gli allievi 
si dedicassero seriamente ai loro studi ed applicazioni, co­
minciando così fin dalla scuola a prendere quell'abitudine al 
lavoro, che dovrà sempre accompagnarli in tutta la loro fu­
tura carriera. Però l'orario degli allievi dipendendo necessa­
riamente da quello degl'insegnanti, e questo dai proventi 
della scuola, dovemmo sul principio !imitarlo fra le 33 e le 
36 ore settimanali ; ma si potrà accrescere di 1 O a 12 ore 
quando si saranno creati nella scuola stessa degli assistenti. 
E quest'orario non riescirebbe eccessivo, perchè diviso fra lo 
studio e le esercitazioni pratiche, e temperato dall'attendere 
al disegno ornamentale applicato, che tutti gli allievi devono 
imparare almeuo mediocremente; giacchè consideriamo il di­
segno non solo come mezzo di cultura speciale, ma eziandio 
di cultura generale, e come un modo spesso indispensabile e 
sempre utile di manifestare il pensiero. Ma neppure l'orario 
prima accennato si sarebbe potuto adottare fin da principio, 
senza un provvedimento che riescì bene e che parci conve­
nire a tutti gl'istituti: quest'è l'obbligatoria risoluzione dei 
temi nella scuola. Per essa s'impedisce che i giovani si sbri-
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ghino di furia de' loro compiti come d'un peso, o che se li 
facciano fare da altri, con danno loro e della disciplina; per 
essa si giunge a conoscere meglio la diversa natura degli al­
lievi e il loro profitto. 

Stabilimmo delle tasse scolastiche, ma tanto miti in con­
fronto de' gravi dispendi di una scuola pratica , che ciò non 
ostante restano quasi gratuiti gl'insegnamenti ; di più alle 
lezioni orali sono ammessi uditori senza tasse e senza vincoli; 
e così la scuola viene ad essere libera e pubblica, e ad esten­
dere l'istruzione anche oltre la cerchia de' proprii allievi. 

Cotesti sono i principii e le considerazioni che ci guida­
rono nell'adottare il Regolamento scolastico; il cui mecca­
nismo se può a primo aspetto parere un po' complicato, tale 
non è nella sua attuazione ; e serve anzi a provvedere ai vari 
bisogni ed inclinazioni dei diversi allievi; e lasciando ad essi 
una certa libertà, vi eccita il sentimento della risponsabilità, 

. e concorre a formare il loro carattere d'uomini positivi: di 
che avemmo buoni esempi nella perfetta disciplina e nel vo­
lonteroso attendere allo studio, al disegno ed alle esercitazioni 
fuori dell'orario prescritto. 

Ma per raggiungere il nostro scopo, di fare (ben inteso nei 
limiti che i mezzi della scuola consentono) che il maggior 
numero possibile di allievi ricevesse la maggior somma di 
cognizioni necessarie od utili all'effettivo esercizio delle ri­
spettive professioni, bisognava trovare valenti insegnanti, che, 
penetrati da,llo spirito dell'istituzione, ne assicurassero la 
riuscita; perchè infine, malgrado qualsivoglia più perfetto 
ordinamento, la scuola sarebbe stata buona o cattiva secondo 
che buoni o no fossero gl'insegnanti; ai quali tocca qui un 
assunto più arduo che ai loro colleghi degli altri istituti. 

In fatti nelle scuole professionali non si può far conto su 
allievi che abbiano molta istruzione preparatoria; e quindi 
bisogna adattare l'esposizione delle materie scientifiche, senza 
scemarne il valore, alle intelligenze comuni, ed ottenere che 
non solo vengano ben comprese, ma che immediatamente ser­
vano all'applicazione nel vasto campo della pratica ·~,. difficile 
problema la cui soluzione dipende quasi intieramente dal cri­
terio ed abili tà dell'insegnante; limitandosi l'azione del Con­
siglio a tracciare alcune norme generali, a definire l'indirizzo 
della scuola, c a sorvegliarlo. Questo deve essere essenzial-
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mente pratico ; ma non si devono già lasciare in disparte gli 
studi teorici , perchè senz'essi si cadrebbe nell'empirismo , e 
gli allievi non guidati dalla teoria, non sarebbero poi capaci 
quasi d'altre applicazioni , che di quelle materialmente ap­
prese nella scuola, e non potrebbero tener dietro ai pro­
gressi della scienza mediante la lettura di buoni libri che 
non saprebbero capire. Dall'altro canto non si deve spingere 
la teoria oltre quanto occorre a ben rischiarare le pratiche 
applicazioni, a fine di lasciar posto sufficiente alle eserci­
tazioni, ed impedire che, usciti di scuola, gli allievi abbiano 
a ricominciare addirittura una serie di studi applicativi, cui 
la massima parte tralascerebbe; onde in conclusione la scuola 
riescirebbe di poca utilità, e usurperebbe il titolo di pro­
fessionale. Dunque è mestieri associare la teoria colla pra­
tica, e fare una scelta intelligente nelle materie, evitando 
di porgere delle cognizioni scientifiche superficiali e vaghe 
per volere a tutto .accennare, e di spargere quella pseudo­
scienza di cui alcuni si compiacciono, e che è talora più 
dannosa dell'ignoranza; senza tuttavia perder mai le occa­
sioni che si presentano di migliorare la cultura generale 
degli allievi e sopratutto la loro educazione, affinchè In. scuola, 
l ungi dall'essere una diversione, sia anzi un efficace aiuto, 
non solo della officina, ma anche della famiglia e della so­
cie tà. 

Ciò non si otterrebbe se l'insegnante non conosce egli prima 
la natura e i bisogni della società presente; se non considera 
l'uomo e la vita quali realmente sono j se non riunisce egli 
stesso in sè la teoria e la pratica. Così acl esempio, mal ba­
sterebbero al professore eli meccanica e t ecnologia quelle co­
gnizioni di queste scienze che ogni ingegnere di necessità pos­
siede, ma è d'uopo che egli le abbia coltivate di proposito 
e ne abbia studiate le applicazioni, che gli siano note le con­
dizio rri attuali delle industrie, e sappia in che parte difettino 
le paesane, onde concorrere effi cacemente a portarvi rimedio. 
Nel professore eli chimica ed arte tintoria coteste esigenze 
sono anche maggiori, pel rapidissimo progredire della sua 
scienza e per le sempre più estese applicazioni, e perchè egli 
deve non solo inclicarle e spiegarle agli allievi, ma questi in 
esse applicazioni effettivamente esercitare. Se il professore di 
tessitura, oltre all'essere espertissimo nell'arte sua, non avesse 
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pure un buon corredo delle cognizioni industriali che vi si 
riferiscono , non potrebbe impartire altro insegnamento che 
quello d'un capo tessitore di qualsivoglia lanificio ; e non s'è 
certo eretta una cattedra per fermarsi a tal punto. Il pro­
fessore di costruzioni, che avrà atteso egli stesso a lavori 
importanti, sarà agevolmente persuaso che la scuola deve 
guardarsi dal voler fare de' falsi ingegneri , ma deve invece 
fare de' buoni aiuti e dei capaci assistenti e capi operai; e 
che a questi spetta il dirigere ed eseguire perfettamente i 
lavori , ma non il darne i progetti (salvo in cose di poco mo­
mento); quindi saprà adattare i suoi insegnamenti per con­
seguire lo scopo proposto , non omettendo alcuna delle no­
zioni necessarie alla retta condotta dei lavori, e tralasciando 
certe parti teoriche e certi esercizi di disegno , che possono 
indurre l'allievo nel rischio di tentare ciò in cui non riusci­
rebbe. Il professore di disegno ornamentale al contrario 
dovendo mirare alla difl'usione del buon gusto e a migliorare 
sotto il rapporto artistico i nostri prodotti, bisogna che avvii 
gli allievi all'invenzione; la quale dovendo essere bella in sè, ed 
appropriata al soggetto ed alla materia, che variano secondo 
le industrie e le arti, esige nell'insegnante, oltre il vero senso 
estetico, la conoscenza ancora delle speciali convenienze delle 
diverse arti ed industrie, cui può applicarsi la decorazione. 
E il professore di matematiche elementari, che deve avezzare 
a severi ragionamenti delle menti poco educate ; e sino il 
maestro di lingua, il cui insegnamento deve essere non solo 
di parole, ma insieme di cose; tutti insomma hanno, come 
dianzi si diceva, un assunto estremamente arduo. Può ben cre­
dersi adunque se il Consiglio, penetrato da coteste idee, abbia 
portato seria attenzione sulla scelta degli insegnanti, che è 
forse l'attribuzione più delicata affidatagli dal Regio Decreto. 

Anzitutto dovevansi ripartire gl'insegnamenti fra un certo 
numero di cattedre, il quale veniva quasi fissato dall'annua 
somma a tal oggetto disponibile. Da principio s'era adottato 
di nominare sei professori, ma all'apertura dell'anno scola­
stico vi aggiungemmo due incaricati ed assistenti, modificando 
leggermente il còmpito dei primi ; e il riparto definitivo fu 
il seguente : 

Un professore di aritmetica, algebra, geometria e disegno 
geometrico elementare ; 

6 
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Un professore di geometria e disegno geometrico applicati , 

e di costruzioni ; 
Un professore di meccanica, tecnologia e disegno di mac-

chine; 
Un professore di disegno ornamentale, plastica ed intttglio ; 
Un professore di tessi tura; 
Un professore di fisica, chimica ed arte tintoria; 
Un assistente incaricato della contabilità e calligrafia; 
Un assistente incaricato della lingua italiana. 
Le prime due cattedre vennero direttamente assegnate ai 

due professori che da lungo tempo aveva la Società d'arti e 
mestieri nella sua scuola, la quale poteva considerarsi come 
preparatoria alla scuola professionale. Per le quattro succes­
sive si deliberò di aprire un concorso su titoli. Ad esso, che si 
chiuse col 31 dicembre 1869, si presentarono 4 7 candidati ; 
i cui titoli furono deferiti all'esame dei prelodati professori 
Bossi, Cossa, Elia e Giusti , che anche in quest'occasione, 
come in altre di poi , prestarono l'opera loro alla scuola, me­
ritandosene la gratitudine : dopo il Consiglio li riesaminò e 
discusse, onde affidare le cattedre ai migliori fra i concorrenti . 

Restava eziandio da provvedere al easamento ed al mate­
riale. Per quello si trovò un luogo eonveniente nell'ex-con­
vento di S. Sebastiano , proprietà del Municipio , che volon­
teroso eoncesse alla seuola la parte disponibile , contro un 
compenso da stabilirsi più tardi ; perchè servendo da magaz­
zino i locali al pian terreno erano inabitabili ed esigevano 
molti adattamenti e ristauri , che la scuola s'assunse di far 
eseguire. Pel materiale si preparò un preventivo, cercando di 
tenersi entro modesti confini, ma la necessità degli apparati 
scientifici in una scuola pratica e sperimentale è così grande, 
che mancavano i danari per procur.arsi quanto era indispen­
sabile. 

Noi non avevamo che un fondo straordinario di L. '10000, 
formato dalle quote che il Governo , il Municipio e l'Ospe­
dale di carità pagarono anche pel '1869, appunto per soppe­
rire alle prime spese; e tal fondo doveva interamente desti­
narsi a riattare il casamento: sulle entrate ordinarie del '1870 
e degli anni futuri non potevano assegnarsi al mobilio ed al 
materiale scientifico che le somme occorrenti a mantenerli ed 
ampliarli in modo appena sufficiente ai bisogni della scuola. 
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Per buona sorte dall'imbarazzo ci tolse il presidente Sella, 
che ebbe il felice pensiero di aprire una sottoscrizione per 
provvedere alle spese di primo impianto, per la quale si ri­
volse dapprima agli uomini politici del nostro Circondario, 
dando egli l'esempio col contribuire per una somma rile­
vante. Risposero tosto all'appello con molta generosità i si-' 
gnori cav. G. A. Ambrosetti e cav. G. B. Sella, senatori del 
Regno, e S. E. il generale A. Lamarmora, deputato al Par­
lamento. Vi si aggiunsero i deputati comm. A. Rossi, sempre 
propenso alle cose biellesi, e comm. S. Grattoni, il quale era 
stato il primo professore dell'antica scuola d'arti e mestieri; 
e poi i cavalieri Cossa, Ghersi, Stallo; i concittadini Amosso, 
Dente, Lanza ; i signori Chevalier e De V alicourt francesi; i 
Membri del Consiglio, anche con lunghe prestazioni d'opera, 
ed altri in seguito. 

Frattanto facendosi esazioni e dovendosi far spese, urgeva 
pel buon andamento amministrativo determinarne le norme; 
e a tal fine si adottò un Regolamento di contabilità. Con 
esso si dispose che l'esercizio finanziario s'accordi coll'anno 
scolastico, onde si presentino netti i conti di ciascuno di que­
sti ; e perciò ogni esercizio comincia coll'ottobre e termina 
col settembre successivo : si stabilì, d'accordo coi Corpi mo­
rali che mantengono la scuola , che i medesimi paghino le 
loro quote a trimestri maturati , le quali il Presidente tosto 
versa alla Banca biellese, che le tiene in conto corrente; fa­
cendosi poi le spese, regolate secondo un preventivo appro­
vato al principio dell'esercizio, mediante assegni sulla Banca, 
ad eccezione di quelle minute per le quali esiste un piccolo 
fondo presso il Direttore della Scuola. Questi fu incaricato 
della gestione economica generale sotto la sorveglianza del 
Consiglio, e per la parte del bilancio che riflette il casa­
mento , il suo custode e il materiale non scientifico anche 
sotto la sorveglianza del Direttore della Società d'arti e me­
stim·i, nella cui competenza entrano coteste cose. I professori 
aiutano tenendo i conti speciali del materiale scientifico ap­
partenente ai rami d'insegnamento loro affidati , c.he servono 
al Direttore come di prima nota per riportarli me!lsilmente 
nei conti generali , ch'egli deve tenere in scrittura doppia. 

Regolate così tutte le parti dell'ordinamento materiale e 
morale della Scuola, il Consiglio desiderava aprirne subito i 
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corsi . Ma s'era allora nel marzo 1870; e a mezzo dell'anno 
scolastico voleva riuscir difficile l'avere allievi; inoltre l'adat­
tamento dei locali non poteva esser terminato che in otto­
bre, ed 9-nche la provvista delle suppellettili, eli cui una parte 
doveva allestirsi appositamente, richiedeva molto tempo; ep­
poi i professori di chimica e meccanica, che il Consiglio aveva 
chiamati qui in febbraio per conferire sui programmi, sulla 
disposizione de' laboratorii e sulla scelta del materiale , non 
potevano senz'inconvenienti disporre di sè che al fine di quel­
l'anno scolastico. Presentavasi però un mezzo di usufruire il 
secondo semestre di esso; e quest'era di trasformare tosto 
gl'insegnamenti che la Società d'arti e mestieri aveva secondo 
il consueto fatti impartire sino allora ne' suoi locali, e cam­
biarne gli antichi programmi con quelli del primo anno della 
nuova Scuola, sui quali, per la non grande diversità fra i pro­
grammi stessi, potevano prepararsi quegli alunni, ed abili­
tarsi, almeno in parte, ad entrare in novembre nel secondo 
anno di corso. Questo par tito fu adottato; e in principio d'a­
prile coll'opera di due professori della Scuola, quello d'arit­
metica ed algebra, e quello di geometr ia applicata, e dei due 
maestri di grammatica e calligrafia della Società, s'intra-prese 
un corso celere sulle materie preparatorie ; e fin da quel 
tempo si potè dire attivata la Scuola professionale. 

Dei 32 giovani che erano allora nell3 scuole della Società , 
29 s'iscrissero come alliev i, 2~. regolari e,5 liberi, ed i 3 altri 
intervennero coni.e uditori. Le lezioni continuarono giornal­
mente (eccettuati i giovedì e le domeniche) fino ai '10 d'a­
gosto, e con esse si svolse la prima parte del programma l 
(cioè gli elementi di grammatica), il programma II (aritme­
tica, salvo il regolo calcolatore), il Ili (contabilità, salvo la 
scrittura doppia), tutto il IV (calligrafia) , il V (elem. d'al ­
gebra), il VI (geometria elem.), il \'IL (diseg110 geom. elem.), 
e il primo numero del Xlii (cioè gli elementi del disegno 
ornamentale). Dall''! 'l al '13 di eletto mese ebbero luogo gli 
esami di promozione, mediante prove in iscritto ed orali ; e 
vi si presentarono 15 allievi , di cui '12 furono promossi e 3 
r imandati. Questi insieme a 5 altri allievi che non avevano 
potuto subire l'esame in agosto si sottoposero a quello della 
sessione autunnale , e 4 vennero approvati e !~ respinti. I n 
tal modo si formò un piccolo nucleo d'alunni pel 2o anno eli 
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corso, che, ingrossato da s.ltri preparati altrove , permise di 
aprire la Scuola in novembre pao;sato con allievi del 1• e del 
2° anno. 

Per quest'apertura si spingevano intanto i lavori ne' nuovi 
locali , adattandovi le aule per le lezioni , i laboratorii di 
chimica, di tessitura, di plastica, le gallerie pel disegno, gli 
uffici, l'alloggio pel custode e le dipendenze ; e s'andavano 
fornendo i mobili e il materiale scientifico: e, per completare 
le notizie sull'impianto della Scuola, rimane a dire delle spese 
fatte. Anzi questo è il motivo che ritardò sino ad ora la 
presente relazione, che si sarebbe dovuta fare assai prima; 
ma solo in fine del mese scorso potè il Consiglio accertare i 
conti dell'esercizio finanziario 1869-iO; il che non darà ma­
raviglia a chi sappia cosa sia l'impianto d'un istituto tecnico, 
e a chi rifletta che erano quasi inevitabili i ritardi nelle 
forniture degli oggetti meno comuni, e quindi nelle liquida­
zioni delle note relative. A ciò s'aggiunse che l'accertamento 
d'alcuni conti riescì laboriosissimo, non avendo la Scuola tro­
vata in tutti quell'arrendevolezza che pur trovò in molti, fra 
cui devesi nominare il sig. Accini, appaltatore dell'illumina­
zione, il quale ne fornì gli apparecchi senz'altro compenso 
che quello pattuito pel consumo del gaz. Non potremmo poi 
parlare di contabilità, senza dire che l'ordinamento de' regi­
stri fu opera del sig. Monticelli , il quale prestò il suo gra­
tuito concorso. Ed ecco ora un ristretto dei conti del primo 
esercizio, cioè dall'ottobre 1869 a tutto settembre 18i0. 

ATTIVO DJ..NARI OGGETTI TcTALE 

Smsidi o stritordinario .del Governo pel l"' 

1869 . . . . . . . . . IJ. 6000 
Irl. Id. (]el ìV[unicipio '' 3000 1 OOfiO 
Id.. . Id. dell' Ospedale di \ 
canta . . . . . . . . » 1000 . 

QnotR. d_el Gove1210 pei tre primi tri- •. Ì 2271)0 
mestn rlel l810 . . . . . • bOO l 
Id. dellaCome~·a r~i c.onunercio ill. " l ~7!J 
Id. della ProvmCia Hl. . . . " 21i2;) ·, 127:10 
Id. del l\Innicipio irl. . . . " 22tifl ,. 
Irl. dell' Osperlale di carità irl. ,, 7n0 
Irl. delb Società d'arti e mestieri 

per dne trimestri . . . . » ::iO ! 
Protlotto delle sottoscrizioni per le spese 

di primo impianto e rloni vMii 
Interessi sull e somme in conto con ente 

Totale dell'atti vo L. 

713 l 22 2!l !1360 
821 87 821 87 

- -- ·-
:30702 87 2229 32931 87 
----·- --~ -- --------- - - - .. :::.=.-::---:-::-::=:: 
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PASSIVO 

Pigione e manutem:ione dei locali dell a 
Società d'arti e mestieri pel semestre 

DANARI OGGET TI ToTAu; 

aprile-settembre 1870 . . L. 25G 9453 10 " 9~ 53 10 
Ad attamento de' locali della Scuol a 

nel palaz:r.o di S. Sebastiano • 9197 10 
Stipendio al Cllstoc!e della Società pel se-

mestre suddetto . . . . . 
Illuminazione e riscaldamento 
Provvista eli banchi, tavoli ed altri mobili • 

Icl. d'oggetti eli cancelleria 
Stampa cl el regolamento, mani- l 

festi , ecc. . . . . . L. 262 
Spese generali d'amministrA.-

zione . . . . . . • 21>2 80 
Provviste e assegno d'ogget ti clonati ]Jel 

laboratorio eli chimica, 
Id. id . id. eli tessi tura 
Id. icl. pel gabinetto di meccA.nica 
Id. id. per la scuol a eli geometria 
Id. id. id . eli di segno . 
Id . id. per la biblioteca . . . . 
Id. id . per premi . . . . . . . 

Stipendio al prof. d'ari tmetica pel seme- l 
stre aprile-settembre . . L. GOO 

Stipendio [1,1 prof. eli geometria 
pel sem. aprile-settembre " 1000 

Indenni tà ai prof. in novembre / 
18G9 e in febbraio 1870 . " 419,30 

Concorso nell 'insegnamento della { 
Società d' arti e mestieri . " 875 ! 

75 
17 

1759 83 
Hl 

1.i l4 8(} 

2G tl9 20 
11tl8 )) 

!188 80 
257 )) 
268 70 
451 GO 

" )) 

1GOO )) 

1294 30 

75 
17 

17a9 85 
Hl 

514 80 

190 2849 20 
l 00 1238 " 
t:i60 11&8 80 
920 1177 )) 
l7 ti 443 70 
138 ti89 GO 
HG HG )) 

1GOO )) 

1294 30 

Totale del passivo L. 20218 35 2229 22447 3t) 
Fondo in cassa al fine dell 'esercizio " 10&84 ti2 10484 52 

Totale pari all 'attivo . . . . L. 30702 t<7 2229 32931" 87 

A spiegazione dei conti or riferiti , si nota essersi conve­
nuto fra la Società d'arti e mestieri e la Scuola, che questa, 
per l'insegnamento del secondo semestre scolastico 18 70 di 
cui s'è discorso, avrebbe assunta a suo carico la pigione e la 
manutenzione dei locali di quella e la loro custodia; che non 
avrebbe riscosso dalla Società il primo trimestre '18 70 della 
quota di lei , ma anzi le avrebbe rimesso il primo trimestre 
del sussidio della Provincia come concorso nell'insegnamento 
da lei dato in tal trimestre : però la Società avrebbe pagato 
del proprio pel 1870 i suoi maestri di calligrafia e gramma-
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tica, e corrisposto poi uno special sussidio di annue L. 300 
alla Scuola, che conserverebbe tali materie nei suoi pro­
grammi. La Società consegnò anche i mobili che aveva, e che 
fece riparare con una spesa di L. 50. Devesi notare ancora che 
la somma di L. t0484,52 rimasta in cassa al fine dello esercizio 
è quasi interamente vincolata alla provvista di mobili e di 
materiale scientifico, che non era possibile , e neppur utile, 
aver tutto in una volta; sicchè ci contentammo di cominciar 
la scuola con ciò che era necessario allora, continuando poi 
le provviste a misura del bisogno, con maggior probabilità 
di una buona scelta. Come indicazione approssimativa si può 
soggiungere che, a soddisfare le esigenze di un buon insegna­
mento, converrà assegnare su tal somma al laboratorio di 
chimica L. 1500, a quello di tessitura L. 500, al gabinetto 
di meccanica L. 2000, a quello di geometria e costruzione 
L. 1500, al laboratorio di plastica ed intaglio L. 1000, ed 
alla biblioteca L. 1000. P el gabinetto di fisica la Scuola chiese 
al Municipio l'uso di quello ch'esso avea (insegnandosi una 
volta tal scienza nel civico collegio), e tosto l'ottenne; come 
ottenne poi l'uso di una raccolta mineralogica al Municipio 
in addietro donata dal comm. Sella. 

Qui si dovrebbe chiudere questa relazione, se, atteso il suo 
ritardo, non paresse opportuno aggiungere qualche brevissimo 
cenno sull'anno scolastico 1870-71, in cui la Scuola, compiuto 
il primo ordinamento, cominciò ad aver vita regolare. 

E poichè s'è ora trattato di cifre, non sarà fuor di luogo 
il riportare, quasi a complemento dei conti precedenti, il 
preventivo adottato per quest'anno (ottobre 1870 a set­
tembre 1871). 

La parte ordinaria dell'attivo fu stabilita così: 

Proventi fiss i : q note dei Corpi morali che snssicliano 
la Scuola . . . . . . . . . . L. l i80fl 0() 

Proventi eventuali: tasse cl egli a li i evi . . . >> 1700 00 

Totale L. 19500 00 

La parte ordinaria del passivo fu presunta come segue : 
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Stipendio all'incaricato della liag·ua italiana ed assi­
stenza . . . . . L . ~00 

Id. id. della contabilità. cal-
lig-rafia ed itssistenza '' 5011 

Id. al prof. eli matematica elementare " 12110 
Id. al prof. eli g-eometria appl. e costruz. " ~000 r 12900 00 
Id. rtl prof. di meccanic" e tecnologi" " 2000 
Id. al prl,f. eli disegno orna m. e plastic" » 200fl 
Id. al prof. di tessitura . . . . . '' 20fl0 
Id. al prof. di chimica . . . . . . " 2100 

Indennità al Direttore clelb Scuola . . . . 4 Il() 
Spese generali d' amministrazione, stampati, 

premi, assegni speciali . . . . . . . . . " GOO 
Materiale scientifico, rip>~,rtito fra i gabinetti 

e laboratorii di meccanica, di geometri<< e costrn­
zione, di rlisegno e intaglio, di tessitnm, di chi­
mica, e fra la biblioteca, in somme variabili r]>~, 
500 a 800 lire . . . . . . . . . . . . " 3500 

Pel casamento . . . . . . . . . . . 800 
l\'Iateriale non scientifico: mobili e oggetti rli 

cancelleria . . . . . . . . . BOO 2:iOO 00 
Riscaldamento e illuminazione . " 1 OOH 
Custode . . 4 00 

Totale pari all'attivo . L. 19500 00 

Oltre qualche aumento dato dalle tasse degli allievi, devesi 
aggiungere all'attivo un sussidio straordinario di L. 4 ,ti22 3C> 
accordato dalla Provincia per le spese d'impianto, che verrà 
appunto impiegato ad ampli:ue i locali .della Scuola, già più 
non sufficienti per l'anno prossimo; e poi varii oggetti , spe­
cialmente libri donati dal Governo, da sir G. Marsh mini­
stro degli Stati-Uniti, dal commendatore Sella, ecc.; utensili 
pel laboratorio di chimica donati dal cav. Montefiore-Levi; 
lane e cotoni pel laboratorio di tessitura da membri del 
Consiglio, ecc. ; oggetti che già hanno un valore eli quasi 
1,500 lire, e di cui siam certi s'accrescerà il numero. 

Veniamo ora all'andamento scolastico, di cui tocc~eremo 
appena i punti principali, perchè esso formerà il soggetto 
di una speciale relazione. Il corso diurno s'aprì in novembre, 
e vi si iscrissero oltre 140 giovani; qualcuno però non potè 
intervenire alle lezioni, e il numero effetti v o degli allievi fn 
di 131, di cui 7!~ appartenevano al t o e 63 al 2° anno. 
Quelli seguirono assieme i loro studi, questi si ripartirono 
in 24 nella sezione 1•, 3 nella 2", e 36 nella 3•. Il corso· se-
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rale non potè aprirsi che in gennaio, mancando prima le 
diramazioni p el gas; e in esso si ebbero 4 7 allievi del 1 o 

anno, che ricevettero gli insegnamenti per mezzo della. So­
cietà tra commercio ed arti belle (che aveva più altri suoi 
particolari alunni), 25 allievi del 2o anno tutti ascritti alla 
sezione 3• (non essendosi presentati alle lezioni alcuni che 
dapprima avevano prese altre iscrizioni), e 37 allievi speciali 
del disegno ornamentale (a cui però attendevano anche vari 
degli altri allievi). Intervennero inoltre alle lezioni del corso 
diurno 25 uditori, e circa il doppio a quelle del corso se­
rale: onde sono 320 coloro che si giovarono della istruzione 
che si è impartita in quest'anno; buona testimonianza della 
sua opportunità. 

La scuola era aperta ogni giorno (salvo nelle solennità 
straordinarie), essendosi tolto l'abuso delle vacanze ecces­
sive; e le lezioni ed esercitazioni furono combinate in modo 
da esauri-re, con profitto degli allievi, quasi in tutte le ma­
terie i programmi del 'l o anno e quelli delle accennate se­
zioni del 2°: la qual cosa toma a grande onore del corpo 
insegnante, e specialmente del direttore e di quei professori 
che, perfettamente compreso lo spirito della nuova istitu­
zione, si accinsero con alacrità ed amore all'opera loro affi­
data, ed ottennero ottimi risultati, e, in qualche ramo, su· 
periori all'aspettazione; provando così che, sapendo e vo· 
!endo, si poteva, secondo le intenzioni del Consiglio, far 
molto e bene in breve tempo. 

Per gli allievi del corso serale le lezioni, eccettua te le do­
menicali, di necessità ebbe~·o termine col primo semestre 
scolastico, e nello stesso mentre dovettero lasciar la Scuola 
anche gli allievi temporarii od invernali: quindi nel secondo 
semestre rimasero solo quelli del corso completo, cioè 32 
del 1 o anno, e 34 del 2"; pei quali continuarono a tutto lu­
glio le le7:ioni, cui fecero seguito gli esami di promozione. 
A questi si presentarono 30 allievi del 1 o e 26 del 2o anno ; 
e malgrado il rigore degli esami, che è indispensabile in una 
scuola come la nostra, pochissimi fallirono interamente la 
prova, e molti la superarono lodevolmente, e si poterono as­
segnare de' premi a vari che raggiunsero un grado superiore 
di abilità, i quali vennero loro distribuiti solennemente ai 
17 di questo mese. 
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Tali furono le vicende dell'erezione, dell'ordinamento e dei 

primi esperimenti della Scuola professionale di Biella; la 
quale confidiamo abbia corrisposto, sia per l'indirizzo che 
pei risultati, alla benevolenza di tutti que' benemeriti che 
concorsero a crearla, concorrono a mantenerla e le vanno 
giovando con aiuti d'ogni maniera ; e in tal fidanza ci con­
ferma il giudizio che ne portarono uomini competenti, che 
di essa si mostrarono assai soddisfatti. Speriamo altresì, e 
dal canto nostro procureremo, che i suoi benefici effetti au­
mentino e si dilatino, e ch'essa sproni col buon esempio al­
l'istituzione di altre scuole simili ; alle quali crediamo che 
il Governo vorrà lasciare quell'onesta indipendenza, che è 
loro necessaria a ben prosperare, pur stabilendo delle basi 
generali e regolando con norme eguali qualche punto, come 
quello degli esami e degli attestati. Sopratutto facciam voti 
che questa e le sue future sorelle mai non deviino dal loro 
vero scopo, e che non lo confondano, per la mal intesa bra­
mosia d'uniformità che da noi nasce troppo spesso, con 
quello degl'istituti tecnici. 

Una buona scuola professionale deve essere più e meno 
d'un istituto tecnico: meno, perchè essa d'ordinario restringe 
i suoi insegnamenti a poche materie speciali, e non può mai 
far largo posto all'istruzione letteraria, alle matematiche pure, 
alle teorie scientifiche, alla cultura generale; ma più perchè 
tratta materie tecnologiche, che negl'istituti non hanno luogo, 
e queste e le altre deve nella parte applicativa sviluppare 
estesamente e molto meglio che in essi non si faccia. Certa­
mente, per l'analogia di parecchi insegnamenti, sarebbe age­
vole agli allievi d'un istituto tecnico compiere la loro istru­
zione pratica in una scuola professionale, come agli allievi del 
corso diurno di questa, non sarebbe difficile acquistare in 
breve le cognizioni teoriche in un istituto; ma, di regola , ' i 
primi tendono ad una scuola d'applicazione, o almeno al com­
mercio e a quelle professioni in cui il lavoro mentale predo­
mina: i secondi tendono immediatamente al pratico esercizio 
per lo più di quelle professioni in cui l'opera della mano ha 
una parte principale; e se volessero perfezionarsi in modo 
assoluto non potrebbero rivolgersi che a quelle scuole supe­
riori , di cui ora anche l'Italia venne dotata col R. Museo in­
dustriale di Torino, il quale sarà certo di gran giovamento 
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nlle novelle scuole, come già fu a questa, che per disposi­
zione dell'ottimo direttore, comm. Codazza, potè valersi di 
materiali per le ler.ioni di tecnologia. 

Che le scuole professionali adunque camminino , senza 
sviarsi, verso la loro meta; e si avvererà l'augurio che dalla 
nostra traeva l'egregio senatore Rossi, cioè: esse serviranno 
a diminuire la più pPsante delle importazioni dall'estero, 
quella degli uomini. 

Biella, agosto 1871. 

Il Vice P1·esidente 
del Consiglio d'i pe1·{ezionamento 

C. MAGGIA. 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 

Elenco degli AUestati di 11rivativa indnsll·iale l'ilasciati 
dalla Dil·ezione del Regio aiuseo Indusil•i:l le ila­
liano, nei mesi d i luglio, èl !JOSlo e seUemiH'e /187'1 (1 J. 

t. 7 luglio 18i1. Attestato di privativa per anni du e al signor 
TnEzzr GAETANo, a Milano. - Cilindro n :scaldatore a doppie pm·ti 
per l' ascittgarnento di stoffe, carta , ecc. 

2. 7 luglio 187 l. Attestato completiva al signor DR-LArmo Gru­
SEPPE, di Tar anto (Chieti). - Ce1·e1·ometTo D e-Lau-1·0. 

3. 7 luglio 1871 . Attestato di pr ivativa per anni cinque ai signori 
BnARIN C. E. , J . P. MAT~' IN ISF.N , G. A. de GEDALIA F. C. , a Copenhaguen. 
- Va1Jeu.1·s à pontons. 

4. 7 luglio 187 1. Attestato eli privativa per anni sei al signo1· 
PENDRED V AUGHAN, a Onlwich (Inghilterra). - Perfectionnements dan .~ 

la constntction des 1·oues. 
5. 7 luglio lS7 1. Attestato di privativa per un anno al signor 

:i.\fAya Emu o, eli Monaco (Baviera), e GuLUfANN AuGusTo, di Lindau 
(Baviera). - Elastico cla letto ( pagl1:e1·iccio) d1: tessuto metallico. 

G. 7 lugl io 1871. Attestato eli estensione alla provincia Rom ana, 
al signor SARTORIO r~urGI del fu GAF.T.ANO ' di Milano. - Ca1·tuccict 
metallica a rnolla con sportello ed anche con calotta p e1· fucile da 
caccin e da truppa a 1·et1·ocm·icn. 
'· 7 luglio 187 1. Attestato eli p r ivr.tiva per anni tre al signor 

NAYLon WrLLIAM, a Mildnay Parck (Inghilterra) - Pe1·(ezionamenb: 
ai (1·eni clelle st1·ade {e1Tate ed all'appa1·ecch1:o congùtnto ai medesimi. 

S . 7 luglio 187 1. Attes tato di estensione alla provincia Romana , 
al siguor CnozE 0 TTAvro, ingegnere a Vittorio (Tr eviso).- F abbn:ca­
zione di nwttonelle a d·isegno o tegole piatte , zn·essate medùt.ntc t01'­
chio idmulico . e composte eli sabbia e cemento idmulico. 

(1) In questo elenco si sono esattamente riportati i t itoli ùelle im·enzioni, come m n­
oero indicati dagli ilwentori st ess i nelle loro domaude. 
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S. 7 luglio 1871. Attestato di prolungamento al 30 settembre 

J 87l ai signori Novr CESARE , di Torino, e GoEBELER IlEnMANN , a 
Zurigo. - Costmzione di forni r ettangolari, sistema No·vi e Goebeler, 
per la cott ttrct continuata di piet·re lateriz·ie, cctlce e cementi. 

• O. 11! luglio l8i l. Attes tato di estensione alla provincia Romana 
ai signori Nov1 CESARE, di Torino, e GoEBELEU HERUANN, a Zurigo. -
Costntzione eli (orni rettcwgolari , sistema Novi e Goebeler, per lct cot­
tttm continuatct eli pietre laterizie, calce e cementi 

Il. Hl luglio !Sii. Attes tato di privativa per anni cinque al si­

gnor vVILLIAliS AnTHUU Ihvw, a Londra. - Perj'e.z:ùmamenti alle mac­
chine per fonu·e buchi. 

• :e. IU luglio 18i l. Attes t<1to di privativa per anni tre a l signor 
GALBIATI LuiGI, a :Milano. - Applicazione tli un secondo anello di filo 
intrecciante i mazzetti di una mcttassa di seta, et gnmnzict di eventuali 
:;ottraz·ioni dct pm·te eli terze pe-rsone. 

•3. l O lugl io J Si' l. Attestato di privativa per L1ll anno alla Ditta 

FRATELLI BHAliBILLA, di }lilano. - Nuovo cont-rollore automobile del 
macinato o pestttore automcttico del grano, e nuovct grtt di manovra. 

14. lO lug-lio 1871. Attestato di prolungamento a l ilU g iugno 187t 
;ti signori GIOVHNI e GAnmELE f1·atelli BARTHf; del fu ALESSio, a Ge­
nova. - llictcchina regolatrice dtt CtJJplicarsi cti timoni dei navigli . 

l :i. l O luglio 18i l. Attestato di privativa per anni tre al signor 
BoNARDI CARLO, a Torino. - lliacchinettet a tagUuzzctre le ca1·ni ed 
altre sostanze, onde ottenere wut pasta p er gli usi culinari. 

IG. l O lnglio 1870. Attestato completivo alla signom FERllERO LuiGI A 
dd fu _\.NGELO maritata GIRA un, a Torino. - Caldcmùw a fiamma. 

l'· 111 luglio 1871. Att•)stato di prolungamento al 30 giugno l8iti 
al signor BuRTON BE1'HUEL, a Brooklyn, New-York (America). - Per­
(•lctionnements (tpportés dttn.S lr1 j'abrication cles armes à fen et des 
ecwtouches. 

IS. l O lug lio .187 l .. \ttesta to di pri vativa per anni tre ai signori 
\VILLIAM FoTilERGILL·CooKE c GEORGE H uNTF;R, ùi Londra. - Nuoro 
metollo per iscavare ed e~trwTe pietre, lcwagne etl ctltri minerali, e 
l'esercizio eli una cava. 

19. IO luglio l 871. Att•.'stato di privativa per anni tre alli si­
gnori HARTOLO~mo e Sn;PANO fratelli RIGHINr, di Gignese (Pallanza) . -
Bastone-ombrello. 

20. J) luglio l SI!. Attest<tto di }Jrolnngamento al :l il g iugno 1872 
al signor CA•no GrAcoMo di Giovanni Battista, a Genova. - Contatore­
pescttore a cloppia bilancia. 

:e1. 18 luglio 18i0. Attestato di privativa per un anno ai signori 
::viARCHESINl GIUSEPPE, GIOVANNI e FERDINANDO f1·atelli TnArNnn, a Brescia. 
- Gartu ~cirt economicn con fondello e cament di 1tn solo pezzo, eli 
materia cartacea o di ctltm pastct o composto qHalsinsi, per fu cili da 
ectccia et nt,rocMica. 
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22. 18 luglio 1.871. Attes tato di estensione alla provincia Romana 

al signor l\fATHIEu GruLio , ingegner e, a Parigi. - Genre cle mettble à 
cléveloppement. 
~3. '18 luglio 1871. Attestato di privativa per anni sei al signor 

ERnA Encou:, a Milano. - Nuovo sistema eli cleptwazione dello zuc­
chero g1·eggio, meclicmte l'applicaz-ione eli u-nct con·ente cl'm·ia satum 
cl'wmùlità. 

24. 18 luglio 1871. Attestato di privativa per anni tre al si­
gnor ALLASIA ing. FILIBERTo, a Torino . - Nttovo f'onw pe·r la sof­
focaz-ione e p1·og1·ess·ivct essiccazione ilei bozzol·i. 
~5. 18 luglio 1871. Attestato di privativa per anni sei al signor 

PARIGI GF.ROLA~ro , ragionier e, a Lodi . - Ptwifìcazione dell'olio cl·i 
cotone cla vencle·rsi g1·eggio e mf'finato. 
~6. 18 luglio 187 1. Attestato di privativa per anni dieci al !il· 

gnor R usso GwvANNI PETRONIO, di Aderno (Catania). - Locomotivct 
ctclnttctbile alle strcule comttni. 
~ '. l 8 luglio 187 L Attestato di estensione alla provincia Romana 

al signor CArL JEAN FnANçors, cost ruttore meccanico, a Parigi. - Sys­
tème cl' ctppctreils à évaporer et à cnù·e f'onctionnctnt so!ls iles 1J1·es­
sions clécroissnntes pO!tr ttti l-ise1· un nomb1·e illimité cle fois la chalwr 
nécessai1·e à une p1·emière évaporation. 
~S. 18 luglio 1871. Attestato di estensione alla provincia Romana 

al signor J. F. CAIL ET CoMP., a Parigi. - Système cl'ùtstallation ile 
machines à vctpem· ave c génénttetw. 
~9. 18 luglio 187 l. Attestato di estensione alla provincia Romana 

al signor J . F . CArL E'r CoMP., a Parigi. - Perfectionnements appm·tés 
clnns les locomotives 1'outiè1·es . 

30. 20 luglio 1871. Attestato di privativa per anni tre al signor 
OnTOLANI GrusEPPE, a Roma. - N~tovet mostm eli orologio pubblico 
diurno e notturno. 

31. 20 luglio 1871. Attestato di privativa per anni tre al signor 
DALL'AsTA dottore lVIAru ANTONIO del fu GrovANNI DoMENico, a Ve­
nezia. - Bilctncieri a peso mobile, scemanti la 1·es·istenzet delle mac­
chine, n risparmio della f'o1· zct mòtrice eli qtutlunqtte natum essa sia. 

:1~. 20 luglio 1871. Attestato di estensione alla provincia Roman11 
al signor }lAMoN AuGUSTIN HENRY, a Nantes. - Méthocle et outillage 
pou1· la fnbri cation des tttyaux cle plomb cloublés cl' étain. 

3:1. 20 luglio 18il. Attestato eli estensione alla provincia Romaua 
al siguor BoNHOMME EDOUAUD MrLDB CH,\RLES FERDINAND, a Parigi. 
Système perfectionné cl'hm·loge1·ie électriqtte. 

34, 20 luglio 1871 . Attestato di privativa per anni tre al si­
gnor FERDINANDO EsPOSITO F ARAONE del fu GENNARO, a Napoli. -Nuovo 
nausismogmf'o pe1· navigare a vapore e a vela, sistemct Esposito Fa­
·raone. 
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35. 20 luglio 1871. Attestato di privativa per un anno al signor 

HicHELMI ingegnere AN'WNIO del fu GIAcoMo, a Genova. - Pesatore. 
3G. !!!J luglio 1871. Attestato di privativa per anni tt·e al signor 

CERRETELLI PxER ANTONIO, a Firenze. - 1tiodificazioni agli strettoi per 
gli oli i vegetali . 

37. 2'! luglio 187 l. Attestato di privativa per nn anno al signor 

BREDA VINCENZO STE~'ANo, a Firenze. ·- Pesatm·e pel mctc·inctto. 
3S. 2!! luglio 1871. Attestato di privativa per anni sei al signor 

WALCKER WrLI"HELll, a P arigi. - Système d'all nmeur de gM, d·it cmto­
électrique. 

39. 2[1 luglio !87 l. .Htestato di privativfb per un anno al signor 

BoRGATA Gwv.INNI BATTISTA, di Ovada ·_Genova) . - L evct delle ·resi· 
stenze circolctri, perfez ionata allct tttota cl ' att1·ito . 

.JO. ;; agosto VD l. Attestato di privativa per un anno al signor 

FAvA E:-~mco , a Parma. - Nuova vctlvola per la d·istribuzione del va­
pore clelle mctcchine termodinamiche ·in genere , e specialmente per 
'1 uelle destinette allct locomo:done terres ire ed alla navigazione . 

.Jt. :; agosto 1871. Att es tato di es tensione alla Provincia Romana 

al signor VoELTEn ENJnw , a . Parigi. - Perfectionnements dctns l(t 
{ctbrication du papier . 

.J~. 5 agosto '1871. Attes tato di privativa per un anno al signor 

.YlrLANr GroANNI BA·r·ns-r'A, a Venezia - Polvere disinfettante. 
43. 5 agosto 1871 . ..Utes tato di privativa per anni tre al signor 

CATTANEo Luwr del fu G<,TrAnno, di Como. - iY.ttovo p1'0pttlsore 
marino . 

.J.J. :; agosto 1871. Attestato di pr ivativa per anni tre al signor 
BltUNETTA LmGr, di Prata (Venezia). - F errovia aerea nel nna sola 
ruotaia pel trasporto di legnami e m.ate1·iali dai lnoghi montuosi. 

4ii. 5 agosto 187l. .Utes tato eli privativa per un anno alla signora 
ZAlrnnuNr GmsEPPA, di Cremona. - Processo di fìlettura della seta a 
(reclclo, di Giuseppct Zamb1·uni. 

4G. :i agosto 1871. Attes tato di privativa ver anni sei al signor 
l'AnKGR GREHu VVA.sHI~wToN, a Boston (S. U. d'America). - Nuovo per· 
{ezionamento ne' pattini a .l}irelle . 

.J7. :; agosto 181 l. .-\ttcstato eli pl' ivativa per anni tre al signor 

CESTELLt :\!ARco, a Honut. - - Nuovo ·metodo di copert ure p er ·i f'abbri­
cati e w s,,, impenetrabili alle acque . 

.JS • . ; agosto 1S7J. At!.estato di privativa IJ"f un anno a l signor 
GREcctH GERMANO del fll 1bnF.r.o, ~t Badia-Polesine- - Aratro seminatore . 

.J9. :; agosto 1871 .• Utestato di privativa p er un anno al signor 
WEGSCHAIDER ingegner!l CosTA.Yl'I:so eli Tommaso, e BoNET'J'I ingegne:·e 
P IETRO del fLl Sante, a Trieste. - P er(ezioumnento e semplificctz iune sulla 
costntzione delle macchine et "IJapore pe1· bastimenti a propulsore elioo. 

ii O. 1 (} agosto 1871. Attestato di privativa per anni tre al signor 
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CAJtAMELLr GrusEPPE del fu GIOvANNI , di Mondovì. - Cioccolato con 
lupini. 

:il . 5 agosto !871. Attestalo d i p rivativa p er un anno a l signor 
R AMBA LDI Acos-r1No de l fu FnANc~sco, d i Bologna. - .Appcwecchio per 
lct f'abb ricctziolte ili ·vini spumanti acl uso Champagne. 
~2. lO agosto l Si!. - Attestato di prolungamento al a o settembre 

187~ a i signori GrrAhi :UE ZENO!IE Tnf:oPJULE e d'IVERNOIS EAnm.EY L ou1s 
CHARLES, a P arigi. - Per(ectionnements apportés cwx machines ma­
.'1 néto-élect1· i q ttes . 

5 :1. 1.0 agosto 187 l. Attestato di p rivativa per anni tre a l sig no r 
WAs)wss GusTAvo , el i Berlino, dimorante a Livorno (Toscana) . - Ap­
parecchio sf'erico ·mischicttore dei cereali, con acido solf'orico o spù·ito 
eli sale, pe·r convertire sollecitamente l' mniclo ·in zttcchet·o, e neutraz.izzct­
z·ione degli acich mediante il mcmno. 

5-t. l O agosto 187 l. Attestato eli prolungamento al a o settembre 
1876 alla ditta G. B. SE:mNo e T ELESro AGOSTINO, a Sampierdarena . 
- Macchina per b1·illa1·e il ·riso_ 

5 5. Ili agosto 187 l . Attestato di estensione alla provincia Romana 

a i signori SrLLAI~ GuGLIELMO, SrLLAR RonEino GroRGIO e WrGNEH 
GIORGIO GuGLIEL~w, a Londra. - Nttovo moelo eli ptwificarc e el i 
(a-r rendere inoclo1·o il liqwiclo el i fognet e l' ac!J:ttet satwra eli materie 
fecali pe1· (arne concime. 

5 6. l O agosto :181 l. Attestato d i estensione alla provincia Romana. 
al signor vVI GNER G!lORGE VviLLIAM, a. IJonclra. - Pc!'(ect·ionnement;:; 
rlctns lcs moyens et ctpparcils pour tnwificr le pt·oelwit cles égouts, ou 
l' ean qui en est ùnp1·égnée et pour en fctù·e de l' engmis; une pewt·ie 
cle ces appMeils est attssi a11Plicable· rì cl'mttres usetges. 

57. 1 O agosto l Si l. Attesta.to eli privativa per anni sei a l sig nor 
H.Awsox CHmSTOPHER, ÙVENDEN PFliLIP, VVYLDE JAMES, M. OrmE vVrLLIA)I 

èt HrLL HENRY, a Londra. - Perfect·ionnements clans la elésinf'ection 
et la puri(ication iles ecwx cl' égmtt de l'm·ine et cles mat·ières ile 
·rebut solides et l·iqnicles et dans lct f'ctb1·ication cle l'engmis etvec ~ e;:; 

substcmces et clans les appwreils employés à cet effet. 
58. lO agosto 187 1. Attestato di privativa per anni tre a lla ditta 

F rtATE LLI TENSI, a Milano. - Z.incotipia. 
5S. 1 O agosto 1871. Attestato di privativa per anni due al si­

gnor RnroLDr L oiGr, a Milano. - Torchietto pe1· timb1'Me viglietti 
passeggieri eli f'e1Toviet , acl alt1·o, ewente i ponzoni foggictU a dischi 
gi1·evoli elentati. 
~O. :!2 agosto 1871. Attestato di privativa per anni t re al si­

gnor MERRILL GIOnoro, a Town (Stati Uniti d'America) . - lliligliora­
menti nelle anni a f uoco a 1·etrowrica. 
~1. 12 agosto U!7 1. - Attestato di privativa p er anni quindici al 

signor CoLAcrccm cav. RAFFAELE, eli Anagni (Roma). -Radicali pe1--
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fezionamenti int·roclotti negl-i appctr~cchi (si stema clello stesso Colaci echi) 
genemtori eli gaz-luce écl cwia ?'iscalclante acl azione cont,inua, 

G2. 16 agosto 1871. Att estato di privativa per anni cinque al 
signor 1VloLTENr PAoLo , di Sesto San Giovanni, a Milano. - D ispo­
sizione eli stufa acl a?·ia calcla cttta alla sp egnitnm e completa essic­
cazione dei bozzoli, allo asciugamento clella lana e della linge?·ia e 
di molte altre mate?·ie solide. 

G:J. 16 agosto 1871. Attes tato di prolungamento al 30 giugno 1876 
al signor NouRis SAMUELE , ingegner e, a New-York. - Pe?·fect ionne­
ments dans la constntction des pctvctges en bois, avec ou sans ?'ails. 

6<1. lti agosto 1871. Attest ato di privativa per anni tre al sig nor 
RABÒ ALESSANDRo, di Piacenza . - Ref?·igeratorio Rabò. 

Gii. 16 agosto 1871. Attestato di privativa per un anno al signor 
E LLI Lurar, di Milano. - Nttovo sistema eli letti elastici. 

GG. 19 agosto 187:1. At testato di privativa per anni tre al si­
gnor NoLDEN l\IELCHIOR, a Francfort. - Appa?·eil servant à séche?· les 
far ines et graines, à chattf{er ou ?·ef?·o idù· ou mélange?· les liquicles, 
ainsi rJn'à conclenser les vapetws et substcmces gazeuses. 

6'7. 1!) agosto 1871. Attost:J.to di pr ivativa per anni sei al signor 
SCJmODER GIULIO, rli Poiek moemia). - Perfezionamenti nell'inclust?·ia 
zncche rienk 

GS. 19 agosto 1871. Attestato d i pr ivativa per anni sei al signor· 
YTNE LLI Fru.•cEsco, a Tor ino . - Ca?·ta animale I-ncida trasparente. 

69. 1 :J agosto ] 87 f. Attestato d i p rolungamento al 30 settembre 
1876 al signor BoLT"INGER HEN RY, a Manchester (Inghilterra). - Amélio­
mtion clans lct fab rication cles fi lés ?nixtes dits Vi go g n e ou A n gola. 

':IO. 19 agosto 187'1. Attestato di privativa per anni quindici al 
signor Er,rJAK K EEGAN ~I. D , a Boston J1assachnssotts (America del 
Nor d). - N ouveau p1·océdé ponr le t?·ctitement du bois et d'aut?-eo subs­
tances v~gétales nfin ile les tm ns(onne?· en piìte pott?' la (abricat?:on 
de pnp'ÌeL 

·~n. l:l agosto l871. Attestato eli privativa per un anno al signor 
Bo&GATTA GrovANNI R!.'l'TIS'l'A, d i Ovada, dimor ante a Genova. - Bega­
latore della leva clelle 1·esistenzc C'i?·cola?·i. 

':1 ~ . Hl agosto 187 1. Attestato di privativa per un an no al signor 
0 LrvrERI GrusE~PF. del fL1 Giacomo, a Roma, -- Scettola da inaffim·e, per­
fezionata. 

':13. '19 agosto 1871 . Attestato di privativa per anni tre al signor 
Or,rVERo Ar~NIDALE, a Torino. ~ Ttwacciol i scms pcu·eil. 

':14. 19 agosto 1811 . Attes tato di prolungamento al 30 settembr e 
l t!72 al signor 1VluNRO ARGIJJAJ,DO, di Arbr oath (Inghilterra). - Outil 
pe,-fec tionné employé potw la taille des ?'oches ou pierres et attM·es 
substances semblables, 

':13. 19 ago11to 187 1, Attestato d i privativa per anni tre al signor 

7 
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HnBY ALEXANDRE, a Edimburgo (Inghiìterra). - PèrfeZionàmento"t:iUI 
armi da fuoco a retrocarica. 

'2G. 2-6 agosto 1871. Attestato di privativa per ' anni ' tre alla ditta 
E. CaAVERo e CoMPAGNIA, a Genova. - Forno 'pe1· bruciare tannino 

3fruttato. 
'2'2. 26 agosto 1871. Attestato di privativa per anni cinque ai si­

gnori NESTI EGISTO e MAon JA.coPo, a Grosseto. - Modificazioni al"la 
macchina trebbiatrice, sistema Ransomes. 

·'2S. 26 agosto 18'71. Attestato di privativa per anni sei al signor 
DEINI!IGER AuGUSTO, a Berlino.- Nuovo metodo per utilizzare le erbe 
ed altre piante e materie di origine vegetale, onde produrre pasta 
per la fabbricazione di carta, cartone , ecc., e di fibre filabili . 

'29. 2fi agosto 1871. Attestato di privativa per un auno al si­
gnor CARRERA CESARE , a Milano. - N1wvo sistema di lavanderia a 
vapore. 

SO. 26 agosto 1871. Attestato di privativa per anni tre al signor 
CosTA ingegnere GioRGio, a Firenze. - Latrina asportabile, inodora, 
a chiusura idraulica. 

SI. 26 agosto 1871. Attestato di privativa per anni tre al signor 
·FoRESTI CASIMIRO , a Conselice (Ravenna). - Trivella tereb1·ante. 

SZ. 26 agosto 1871. Attestato di privativa per un anno al signor 
BoTTERo GrusEPPK, a P arma. - N uovo mattone leggero. 

S3. 26 agosto 1871. Aitestato di privativa per anni dne al si· 
gnor GILL RoBERTO, a Palermo. - Nuovo metodo per fondere il zolfo 

· per estrarlo dai suoi minerali. 
S4. 26 agosto 1871. Attestato di privativa per anni t re al signor 

CmAnoTTO GiovANNI, a Torino. - Macchina a confezionare la pasta 
p er il pane nelle sue varie qualità e secondo le costumanze di ciascun 
paese. 

85. 28 agosto 1871. Attestato di privativa p er un anno al signor 
VENTURI PAoLo, a Brescia. - Congegno per lo stivamento dei fili me­
tallici. 

§G. 28 agosto 1871. Attestato di privativa per anni t re al si­
gnor GILARDINI GioVANNI, a Torino. - N uovo ritrovato di un feltro 
impermeabile per la confezione specialmente di carcasse pe1· kepy e 
berre!ti-kepy d'ogni modello; per impe1·iali e visiere semplici e dop­
pie, d'ogni fm·ma, da adattarsi a qualsiasi lcepy e berretto-kepy. 

S,. 28 agosto 1871. Attestato di pr ivativa per anni tre ai signori 
Mono prof. GIOVANNI , BENINI ingegn. PrE-rno e CoLAcrccnr cav. R AF­
FAELLo, a Firenze. - Eccent1·ico dentato Mo1·o. 

8S. 28 agosto 1871.. Attestato di privativa per anni quindici al 
signor CrrAMEROY EnME AuGUSTIN, fì ls, a Parigi. - Système de 1'0bi­
net régulateur de pression pou1· conduites d'eme, àe gaz, cle vapeur et 
de tous fluides en généml. 
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S,.. 28 agosto 1871 . Attestato di privativa per anni eei ai signori 

RoNGEAULT Fauo:çors PrERRE AnRIEN e ALART E uGÈNE FnANçors, a Pa­
rigi. - Perfectionnements apportés dans le traitements des mine?·aii 
de fer. 

90. 30 agosto 1871. Attestato di estensione alla provincia ro­
mana ai signori PrAnnoN DE MoND:ÉSIR EMILIO , JULIENNE AGoSTINO e 
LE HAITRE PAoLo , a Parigi. - Application de la cornpression de 
Z'air à la ventilation et de la compression d'un gaz quelconque à l'en­
trainement des fluides élastiques dans les conduits. 

St. 30 agosto 1871. Attestato di privativa per anni sei al signor 
CoRnrN HENRY AooLPHE, a Parigi. - Porteu1· universel pou1· le trans­
pm·t économiqtte des produits ag?·icoles et aut1·es, su1· toute espèce de 
terrains. 
9~. 30 agosto l iì71. Attestato completiva al signor GRASSI GuA­

sco GrAN FRANCEsco , a Bologna. - P1·esse a copia-lettere\ sistema 
.Grassi. 

93. 30 agosto 1871. Attestato di privativa per anni tre al signor 
AFFRE DIONIGI, a Racconigi (Cuneo). - Nuovo fucile a ?'etrocarica, 
sistema Affre. 

94. 30 agosto 1871. Attestato di privativa per un anno al si­
gnor PLASTINO NrcoLA MARrA, a Napoli. - Chiusino inodoro a val­
vola e nettatoio automatico. 

95. 30 agosto 1871. Attestato di privativa per anni due al signor 
PIANA GIUsEPPE, a Badia Polesine. - Valvole s(e1·iche elastiche. 

96. 30 agosto 1871. Attestato di privativa per anni due al si­
gnor PrANA GIUSEPPE, a Badia Pole11ine. - Applicazione perfezionata 
dei tubi di fen·o allo sgm·go delle acque dagli occhi dei fontanili. 

s,-. 30 agosto 1871. Attestato di privativa per anni sei al si­
.gnor PARKER GREGG WAsHINGTON , a Boston (Stati Uniti d'America). 
- Nuovo sistema di pattini a girelle. 

9 § . 13 set tembre 1871. Attestato di privativa per un anno al si­
gnor TASSARA Frr.l!'Po, a Roma. - Processo 1nolto economico per ren­
dere infiammabile qualunque sostanza animale e vegetale. 

99. 13 settembre 1871. Attestato di privativa per anni sei al si­
gnor PERRt:Aux Louis Gtm.LAmiE, ingegnere a Parig i. - Vélocipè(le à 
fj-rcmde vitesse et à force cl'ine1·tie. 

100. 13 settemb re 1871. - Attestato di privativtl. per un anuo ai 
signori GronGJNJ COMM. G10. B An'. delegato finanziario alla Regìa dei. 
Tabacchi, e YERAcr P rETRO ispettor e tecnico del Macinato , a nome e 
per conto del Ministero delle F inanze. - ]iisuratore di cereal·i. 

UU. 1:1 settembre 1871. Attestato di 1)rivat iva per anni t re ai 
signor i MATm Eu ANTONIO e VEimmF: PrE·r·ao, a Genova. - JJ:fachine à 
cilindre clifférentiel sans condensation, appliquée aux locomotives et à 
to1ts les systèmes de machine mcwchant à échappement Ubre. 
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IOZ. 13 settembre ISTJ. Attestato di privativa per anni tre ai 

signori MARELLI SANTO e l'llAaELLI AGoSTINo, a Milano. - N uovo 01'­
cligno p er fucile a 1·et1·ocarica con pa1·amano, ottzwato1·e e cl accict1' i no 
mobi li. 

f.O:I. 13 settembre 1871. Attestato di privativa per un anno al 
signor FoNTANA cav. OnESTE, segretario generale della Società nazionale 
d'industrie meccaniche a Napoli, a nome e per conto della Società 
medesima. - Nuovo metoclo p e1· cost1·ui1·e i proiettili pm·forati . 

f.O.:I. 13 settembre 1871. Attestato di privativa per anni tre al 
signor professore Lurar GuEaar, a Firenze. Uso dell'acido solfo1·oso 
nella fabbricazione clei concimi . 

105. 13 settembre 1871. Attestato di privativa per anni sei al si­
gnor ToLOTTI V ALEaro, a Torino. - F e1·1·i a 1J~tntct eli diamante pe1· 
fe1·ratu1·a dei cavalli . 

f. O&. 13 settembre l 871. Attestato di privativa per anni t re al 
signor LEcLoux P maRE , a Digione. - Invention cl'~tn vcrrmt doztblc 
ù équilibre. 

107. 13 settembre 187.1. Attestato di privativa per .anni t r e al si­
gnor VEAUVY l'IIAGLOmE, a Viviez Aveyron. - Un nouvea~t système 
de 1·ails cle voie ferrée . 

IO§. 13 settembre 1871. Attestato di privativa per anni sei al 
signor MARTINI FRrEnmcrr , di Kanenfe ld (Svizzera) . - Perfectionne­
ments clans les annes cì fen se chargecmt pa1· lct culasse. 

109. 13 settembre 187.1. Attestato di privativa per anni sei al si­
gnor 'f11nms WrLLIAM fut J AMES , a New-York . - Méthode ~t appa­
!'eil pour aére1· des vaisseaux, pow· en fairc écouler l'ecttt de cale et 
pour sonner l'alanne. 

1-10. 13 set tembre 1871 . Attestato di privativa per anni sei al si­
gnor Scmrw ALBERTO, ingegnere a Parigi.- Système de moteur hyclrau­

lique . 
t.ll. 1:~ settembre 1871. Attestato di prolungamento al 30 settem­

bre 1876 al signor CARR TnoMAs, a Bristol (Inghilterra), dell'attestato 
rilaseiatogli il di 8 ottob re 1870. - llfoyen perfectionné 1l0!11' 1'eclui1·e 
en farine le blé et cmt1·es graines. 

-11~. 13 scttembr Cl 1871. Attestato di privativa per anni tre al si­
gnor Anm·rrr CAnLo, a Torino. - Fornelletto a pet1·olio. 

l t.3 . 13 settembre 187!. Attestato di privativa per anni sei al si­
gnor TnETTI OnAzro, di Thiene. - Uso e ·riduzion e della segcttnra dei 
legni in pasta clct fabb J"icare ca1·ta c ccwtoni . 

t.f.4l. 13 settembre 187!. Attestato eli privati va per auni tl'e al 
signor ScoTT HENRY YouNG DAaRAcor:r, a Eoling comté di Micldlcsex 
I nghilterra). -· P erfectionnements dans la f abr-ication Cles mort·iCJ·s, 
ciments, betons b1·iques, p ie1·res (Cictices, blocs , etc., !lestinées aux cons­
t·l'uctions. 
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l:IS. 13 settembre 1871. Attestato di privativa per anni tre al si­

gnor MuRATORI CRISTOFORO, a Torino. - · Legno plastico liquido 
Ji.fuuATORI, 

:I:IG. 2::i settembre 1871. Attestato di privativa per anni tre al 
signor SmGOLI FERDINANDo, a Firenze. - Un nuovo pozzetto in terra 
cotta per impedire il passaggio di fetide esalazioni e di animali no­
civi dai meati delle fogne alla superficie del suolo e adatto a qualltn­
rzue gcne1·e eli fogne. 

:1:1 '. 25 settembre 1871. Attestato di pl'ivativa per anni quindici 
ai signori BoNDI fratelli, a Roma. - Fabbricazione de·i c1·ogiuoli con 
Kaolini o ter1·e 1'efrattarie. 

:1:1§. 25 settembre 1871. Attestato di privativa per anni cinque 
al signor RrEUMEs lPrOLITO, ingegnere, a Girgenti. - Lanterna, se­
gnale a fuo chi mobili per le fetTovie (sistema RIEmiEs). 

:119. ~n settembre 1871 . Attestato di privativa industriale per anni 
sei al signor BA crGALUPo BELTRANDo, a Genova. - Rubinetto a pres­
sione (nuovo sistema). 
:1~0. 23 settembre 1871. Attestato di privativa per un anno al si­

gnor GHIRLANDA ANDHEA, a Tradate (Como). - Fornace GHIRLANDA 
pe1· cuocere mattoni. 

:1~:1. 25 settembre 1871. Attestato di privativa per anni tre al 
signor DE NonELE LEoNcE, eli Gand (Belgio). - Un nouveau méca­
nisme à commander pa1· le régulateur le dégré d'introduction de la 
vapeu1· dans le cylindre des machines de tout système. 
:1~~. 21) settembre 1871. Attestato di privativa per anni tre al si­

gnor SoPER WrLLIAlr, a Reading (Inghilterra). - Perfezionamenti nelle 
armi da fuoco a ret1·ocarica. 
1~3. 11) settembre 1871. Attestato di privativa per anni tre al si­

gnor BEnErTA ANGELo, a Milano. -- Nttovo sistema di stufa ad aria 
calda per la spegnitnra dei bozzoli, servibile anche all' ascittgamento di 
altre mate1·ie. 
1~4. 25 settembre 1871. Attes tato di privativa per anni uno al 

signor GIAN OLI GIAcOMo, a Milano. - Nuovo sistema di stufa o calo­
rifero a cor1·ente d'aria calda p el riscaldamento dei locali. 
:1~5. 23 settembre 1871. Attestato di privativa per anni uno al 

signor VrTA GuGLIELMo, a Milano. - Nuovo processo per est1·a1"Te la 
parte colorante dal legn~ di castagno, dalla foglia e dalla sop1·a sco1·za 
chiamata RIZZI e per concent1·m·e questo estmtto. 

:1 ~6. !!5 settembre .187.1 . Attestato di privativa per anni sei al si­
gnor P ARISH HEADLEY ENRY. - Miglioramenti nei mezzi chimici e mec­
canici impiegati a convertir.e in letame polverizzabile le mate1·ie fecali. 

:1~'2. 25 settembre 1871. Attestato completivo per introdurre al­
cune modificazioni alla privativa per anni tre di cui gode il signor 
MAINETTI FRANCEsco, a Milano, e il cui titolo è: Meccanismo 11e1· co­
pl·ire e scop1·ire le carrozze di qualsiasi _qenere (sistema MArNEnr). 
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•%S. 25 settembre 1871. Attestato di privativa per anni tre alla 

ditta fratelli ~'!Azzoccm, a. Roma. - P erfeeionamenti portati al fucile 
sistema REMINGTON ed adattamento di questo sistema ai fucili da cac­
cia a due canne. 

1%9. 25 settembre 1871. Attestato di privativa. per anni cinque al 
signor BERNARD LuiGI EDMONDo, a Marsiglia.. - Enduit concentrate·ur 
sans odeur. 

•ao. 30 settembre 1871. Attestato di privativa P!'r un anno al si­
gnor HENRION LEOPOLDO, a Sampierdarena.. - Hyd1·omoteur basé sur 
le bélie1· hydraulique. 

•at. 30 settembre 1871. Attestato di privativa per anni quindici 
al signor MunGINOTTI ingegnere GrusEPPE, a Milano. - Fabbt·icare la­
te?·izi, con mezzi meccanici direttamente sulle aie d'essiccazione. 

•a%. 30 settembre 1871. Attestato di privativa per anni sei al si­
gnor RicHARDS W ESTLEY, a Birmingham (Inghilterra). - P erfectionne­
ments appo1·tés aux annes à feu se cha1·geant pm· la culasse. 

•aa. 30 settembre 1871. Attestato di privativa per anni tre al 
signor 'VILLEox JAMEs, a Londra. - Perfezionamenti nelle macchine 
a cuci1·e. 

•a.t. 30 settembre 1871. Attestato di privativa pèr anni sei al si­
gnor H~NDE THoMAS CaLLENDER, a Tonnhope (lnghilterraj. - Perfection­
nements dans lct {ctù1·ication cltt fe1· et de l'acier et dans les fourneaux 
et app areils employés dans cette fabrication. 

•a:;. 30 settembre 1871. Attestato di privativa per anni sei a lla 
SociÉTÉ INDUSTRIELLE SuissE, à Neuhausen (Svizzera). - Un genre de 
fusil se cha1·geant par la culasse, système à bloc ou obturateur dit 
WETTERLIN N. 0 2. 

136. 30 settembre 1871. Attestato di privativa di un anno al si­
gnor GuGLIELMO GIOVANNI CuNNINGAM, a Londra. - Perfezionamenti nei 
mezzi e nell'apparecchio per tagliare i tipi o caratteri, per intagliare 
e pm· dar forma o modellare e per ornare il legno, il metallo, la pie­
tra ed alt?·i materiali. 

:13'2. 30 settembre 1871. Attestato di privativa per anni tre al si­
gnor TRoT~IER JuLEs, a Parigi. - Nouveau système de fermeture for­
mant ressort pou1· boites, étuis, etc. 

•as. 30 settembre 1871. Attestato di privativa per anni tre al si­
gnor HAnSTON CHARLES GnEVILLE, a Birmingham (Inghilterra). -Per· 
fectionnements dans les armes à feu se chargeant pa1· la culasse. 

•39. 30 settembre 187L Attestato di privativa per un anno al si­
gnor DE CANNIBUS VITTORIO, domiciliato a Scalenghe (Torino). - Ve­
Ìocimano. 
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NOTIZIE SCIENTIFICHE ED INDUSTRIALI 

l recenti studi 
eseguiti dall'Austria sul mare Adriatico. 

Dal fine del 1866 a tutto il 1810 il mare Adriatico è stato 
dalla marina austriaca studiato sotto tutti i rapporti sì to­
pografici che fisici. La navigazione ed il commercio non meno 
che la scienza avrebbero tanto a sperare qualora il bell'e­
sempio datoci dall'Austria venisse seguito , che il colossale 
lavoro compiutosi con tenuissima spesa e con soddisfacentissimi 
risultati in men di cinque anni, merita almeno un cenno. 
Questo non sarà per ora altro che un cenno storico; in altra 
occasione fotse potranno essere descritti i principali appa­
recchi stati impiegati e discussi i più salienti risultati delle 

· osservazioni. 
Il bisogno da molto tempo sentito di avere nuove carte 

corrette e complete delle coste della Dalmazia e nozioni pre­
cise sul fondo frastagliato di quei seni pericolosi che la ca­
ratterizzano, è stato ciò che ha fatto nascere l'idea dell'im­
presa. Ma nel compilare il piano di questa , e nel condurla 
poi a compimento si è costantemente avuto per guida un 
principio, che non si è mai perduto di mira, ed al quale le 
scienze e le arti debbono assai. Non v'ha fatto fisico nè 
quistione teorica il cui studio si possa dichiarare inu­
tile solo perchè le sue relazioni colla pratica non ci 
si mostrano chiaramente. Quando lo studio sarà com­
piuto , allora le applicazioni ne scaturiranno imprevedute. 
Perciò avendo in mira lo studio di fatti che hanno diretta 
applicazione alla pratica , il non trascurare nulla di tutto 
ciò che può avere con quelli qualche relazione è cosa che 
non può che portare utili frutti. Ed il WU,Uerstorff, ministro 
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di commercio, mentre sollecitava verso il fine del ·18G;J il 
ministero di marina a concorrere nell'impresa riputatl). ne­
cessaria, del rilevamento del litorale austriaco dell'Adriatico, 
consigliava come cosa utile di intraprendere ad un tempo una 
serie ordinata di osservazioni meteorologiche e ricerche fi­
siche riguardanti lo stato del mare alle diverse profondità. 
Una Commissione eletta nello stesso anno e composta dei 
signori Fligely capo dell'i,:;tituto militare geografico, Oestert·e­
ich:er· capitano di fregata, e Lorenz segretario ministeriale , 
compilava in brevissimo tempo secondo queste viste un piano 
e questo veniva tosto posto in esecuzione. L'impresa doveva 
constare di due parti : del rilevamento della costa e scanda­
glio del mare, e delle ricerche fisiche. 

Il ministero della guerra si assunse la prima parte , più 
costosa, e l'affidò a:la marina da guerra; il ministero del 
commercio si incaricò dsll'altra parte. Ma siccome quel mi­
nistero non possedeva alcun ufficio scientifico atto a dirigere 
sifl'atte operazioni, il Wiillerstorff si rivolgeva all'Accademia 
delle Scienze di Vienna, che aderendo all'invito nominava 
nel suo seno una Commissione provvisoria che studiò la qui­
stione, ed ordinò le osservazioni , e che trasformassi poi in 
Commissione permanente per dirigerle fino al loro compi­
mento. La Commissione componevasi dei sigg. Littrow, Jeli­
nek, Stefan, Heuss. 

·Ecco quali, secondo questa Commissione, erano le ricerche 
da farsi: 

1 o Il rilevamento delle coste, 
2o Le leggi delle maree, 
3° Le correnti marine, 
4° La temperatura del mare a varie profondità, 
5° La plastica del fondo del mare, 
6° l rapporti meteorologici, 
7° Magnetici, 
8o Se possibile, di storia naturale. 

La marina militare avrebbe eseguito il rilevamento, lo scan­
daglio , le ricerche sulle correnti marine , e le osservazioni 
magnetiche. 

Le osservazioni meteorologiche, le fisiche, quelle sulle ma­
ree si sarebbero in parte fatte anche dalla marina , ma es­
senzialmente da stazioni fisse stabilite lungo le coste, da pro-
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fessori già domiciliati sul luogo , ed in mancanza dì questi , 
dai telegrafisti o dagli impiegati stessi del porto. La marina 
mercantile fu invitata a concorrere all' opera tenendo a bordo 
delle sue navi registri meteorologici. Furono a questa som­
ministrati strumenti , furono stabilite ricompense , e se ne 
interessarono gli ufficiali, stabiliendo che nessuno sarebbe più 
stato promosso capitano, se non desse prova di saper maneg­
giare un barometro, un termometro, un psicrometro. E così 
col mezzo di piccolissime ricompense, e mediante una breve 
istruzione data nei primi mesi da dotti ispettori , che si in­
caricarono dello stabilimento delle stazioni , si ebbe pronto 
un personale sufficiente ed abbastanza istrutto. 

Il rilevamento delle coste cominciossi al fine del settembre 
1866, e sul finire del 1870 ed esso ed il sondaggio erano 
compiuti. È meraviglioso: in meno di cinque anni si sono 
verificate antiche triangolazioni, confrontate, corrette e com­
piute, mediante tratti eseguiti per intiero su vaste provincie; 
si orientò questa triangolazione e se ne fissò la posizione geo­
grafic:ct, misurando un'altezza polare ed un azimuto a Fiume, 
a Durazzo ed a Lissa , e determinando telegraficamente la 
differenza di longitudine tra l<'iume e Vienna, e tra Lissa e 
:Fiume, Lissa e Spalatro, Lissa e Corfù. Si rilevarono alla ta­
voletta le coste, le isole, gli scogli, estendendosi entro terra 
almeno un miglio, ed utilizzando le antiche mappe catastali 
e militari dell'I stria e della Dalmazia, si riuscì in quel breve 
lasso di tempo ad estendere il rilievo sopra 'i2UO miglia ma­
rine quadrate, sopra 64 grandi isole e sopra non meno di 
\HO tra piccole isole e scogli. Ed intanto lungo tutta la spiaggia 
si stabilirono una o più linee di sonde , determinando per 
ciascun punto sondato la posizione rispetto a tre punti de­
terminati delle coste col sestante, e spesso (pet· avere un con­
trollo, che riuscì sempre) osservando ad un tempo il battello 
da due punti della spiaggia col teodolite. Il numero di sonde 
così eseguite in 4 anni, sale a 180000 , non comprese quelle 
fatte per ricerche fisiche; i banchi ed i punti pericolosi fissati 
salgono al uumero di ~-l 60, non contando gli alti fondi e le 
alte platee non pericolose. D'anno in anno poi , per tutto il 
tratto di costa rilevato, si conducevano attraverso il mare 
Adriatico sezioni trasversali distanti l'una dall'altra dieci 
miglia geografiche, eseguendo in queste sezioni scandagli pure 
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di dieci in dieci miglia, ed ottennesi così, col concorso dei dati 
somministrati dalla marina da guerra italiana, un'idea pre­
cisa della forma del fondo. Sono ingegnosissimi alcuni appa­
recchi che in questa occasione si posero alla prova, e die­
dero buoni risultati. Forse , si è detto , in altra occasione 
verranno descritti; per ora non facciamo che nominarli : sono 
uno scandaglio senza t~me del sig. Koncicky, ed una piccola 
e semplieissima tanaglia del luogotenente di vascello Hopf­
gartner. Contemporaneamente al rilevamento si eseguì la 
prospettiva delle coste e si rappresentarono in disegni le più 
importanti rotte. Mentre si eseguivano tutte queste operazioni 
un ufficiale di marina, il sig. Schellander, faceva osservazioni 
magnetiche entro i limiti della spiaggia rilevata: e determi­
nava per Trieste , Pola, Fiume, Zara , Punte Bianche, Pela­
gosa, Lissa, Lagosta, Gravosa, Antivari, Durazzo, Aulona, la 
declinazione col suo decremento annuo, e l'annua variazione 
della componente orizzontale del magnetismo terrestre. 

Lo studio delle maree doveva essere così fatto da poter 
somministrare per ogni stazione la legge della loro succes­
sione. Osservazioni saltuarie , benchè fatte su molti punti, 
avrebbero difficilmente condotto a questo risultato ; giacchè 
con tal sistema di osservazioni un vento, una burrasca pos­
sono velare le leggi anche le più generali; una cattiva scelta 
delle ore di osservazione può rendere impossibile la giusta 
determinazione dell'ora de' massimi e de' minimi, che do­
vrebbero essere essenziale oggetto delle ricerche. Si credette 
perciò miglior consiglio osservare le maree da poche stazioni, 
ma di munire queste di apparecchi autoregistratori. Un ma­
reografo di estrema semplicità e di un maneggio facilissimo 
funzionava soddisfacentemente da qualche tempo a Lissa e 
Trieste : lo si adottò e se ne provvidero le stazioni di Fiume 
Zara, Punta d'Ostro, Corfù e Pola. 

La Commissione adriatica dell'Accademia delle scienze 
viennese aveva deliberato di occuparsi delle temperature del 
mare in diversi punti ed a diverse profondità, e questa parte 
dell'operazione, sì per se stessa come pel modo onde venne 
condotta, è interessante non solo pella scienza, ma anche per 
la pratica. Queste osservazioni non hanno semplicemente lo 
scopo scientifico di far conoscere la legge del medio movi­
mento annuo del calore ne' varii strati del .l)lare fino a quello 



107 
della temperatura invariabile (se questo si trovi), ma si pos­
sono risolvere per questa via anche molti problemi della 
pratica. Non è, per esempio, un dato istruttivo pella ricerca 
del cammino, delle variazioni, delle proporzioni delle correnti 
marine la conoscenza della distribuzione della temperatura 
ne' varii punti del mare? E non è l'esatta conoscenza delle 
correnti di importanza capitale pella navigazione ? Ma oltre 
ciò lo studio del clima marittimo ne' varii luoghi ha un'im­
portanza capitale in tutto ciò che riguarda la produzione 
marittima, come l'acclimatazione di animali marini utili, lo 
studio delle migrazioni di alcune specie di pesci. 

Insieme alle temperature si osservavano la densità e la 
composizione dell'acqua. La quantità di sali contenuta nel­
l'acqua è circostanza oltremodo influente sulla conservazione 
delle navi, epperò è utilissima la sua conoscenza. Dalla den­
sità poi, elemento d'altronde necessario dal lato scientifico , 
si sperava di trovar modo di potere conoscere approssimati­
vamente la salsedine. N o n vi si riuscì, non si trovò cioè pos­
sibile stabilire una formola che legasse la densità alla quan­
tità di sale; e ciò costituisce da sè un trovato. 

Sotto il rapporto scientifico le misure di temperatura, a 
cui accenniamo, costituiscono forse la parte più istruttiva di 
tutto il lavoro, sia avendo riguardo ai risultati ottenuti come 
alle nozioni che esse ci diedero sull'uso degli strumenti. Le 
misure si facevano per ogni stazione alle superficie e suc­
cessivamente alle profondità ,di 1 piede, di 6 , di 30, di 60, 
di 120 piedi , e se con ciò non erasi raggiunto il fondo si 
operava ancora su tre altri punti, l'uno presso il fondo, e gli 
altri due a profondità tali che lo spazio compreso tra 120 
piedi ed il fondo ne risultasse diviso in tre parti che stessero 
nel rapporto di 1 a 2 a 3. J,e osservazioni facevansi due 
volte al mese prossiir.amente al 1" ed al 15, ma in giorni ed 
ore da scegliersi dallo sperimentatore a seconda dello stato 
del mare e dell'atmosfera. Furono fatte le medie mensili, le 
medie per le varie stazioni, le medie p e' varii strati , e si 
contrussero le curve che danno la legge della temperatura sì 
per un medesimo strato nelle diverse epoche, come per uno 
stesso istante alle diverse profondità. Due almeno dei fatti 
più generali, che si poterono constatare, meritano di essere 
avvertiti. Nell'Adriatico fino alla profondità di 3600 piedi 
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non si trovò uno strato di temperatura invariabile; a tutte le 
profondità la minima temperatura ha luogo in febbraio e la 
massima in agosto od in settembre. 

Moltissimi tipi di termometri per le misure subacquee ven­
nero posti alla prova, e collo studio de' loro difetti e de' loro 
pregi si riuscì a farne costrurre uno dal meccanico Kraft, 
veramente pratico. Quest'istrumento detto il Tauchelypsoid 
consisteva in sostanza , come la maggior parte degli appa­
recchi più antichi destinati al medesimo scopo, in un vaso 
che calavasi vuoto fino al punto di cui si voleva la tempe­
ratura, là si riempiva d'acqua, lo 5i estraeva dal mare, e si 
leggeva la temperatura su di un termometro avente il suo 
bulbo nel centro del vaso. Tutte le precauzioni sono state 
prese, nel costrurre lo strumento, perchè non entrasse nè 
uscisse acqua durante il movimento , nè la temperatura di 
essa variasse durante l'estrazione. 

L'acqua estratta dall'ellissoide veniva pesata con un areo­
metro, ed in seguito chiusa in appositi recipienti era spedita a 
Trieste od a Spalatro, ove i professori Osnaghi e Vierthaler 
ne facevano l'analisi. L'ellissoide d'immersione però non ve­
niva impiegato che per le profondità superiori a sei piedi. 
Per le profondità minori usassi un apparecchio più comodo, 
detto il Tauchroh~·, e per la determinazione della temperatura 
alla superficie usa vasi un semplice termometro di cui immer­
gevasi solamente il bulbo. 

Ma se questi mezzi erano sufficienti pelle stazioni fisse, ove 
le profondità non potevano essere grandissime, non erano però 
i più addatti alle misure che si eseguivano a bordo delle navi 
sulle maggiori profondità dell'Adriatico. Epperciò si seppe 
ricorrere a tutto ciò che la scienza ha somministrato a questo 
riguardo, e moltissimi apparecchi nuovi vennero acquistati 
e provati. Merita menzione tra questi il termometro elettrico 
di Siemens, fondato sulla variazione che la temperatura pro­
duce nella conduttività dei corpi, il quale ha trovato in que­
sti laYori forse la sua prima applicazione. 

Le ossenazioni meteorologiche si fecero regolarmente da 
tutte le stazioni durante i quattro anni. La pressione atmo­
sferica, la temperatura dell'aria, la velocità del vento, erano 
registrate nelle principali stazioni dal barografo , dal termo­
grafo e dall'anemografo elettrici di Hipp, ogni dieci minuti, 
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e le liste di carta su cui erano le curve venivano speqite pello 
studio alla Commissione centrale. Tutte le stazioni poi erano 
munite di uno o più barometri , di termometri ordinarii , di 
banderuole pella direzione del vento, di un psicrometro , di 
un ombrometro. 

Ed i risultati di tutto questo sistema di studii , accompa­
gnati da svariate osservazioni fatte non solo nelle stazioni , 
ma sulle navi sì nell'Adriatico che nelle vicinanze-, osserva­
zioni riguardanti il col01·'e e la limpidezza dell'acqua, le con­
dizioni meteorologiche, le notizie geologiche , zoologiche, bo­
taniche, ecc. , formeranno coll'elenco degli scogli e degli alti 
fondi, e colla descri,..;ione delle coste, un ricco volume. Questa 
completa descrizione dell'Adriatico sarà accompagnata da circa 
trenta carte d€lle coste, da un atlante di vedute della spiag­
gia e da un piano contenente par ecchie migliaia di scandagli 
di stribuiti su tutta la superficie di quel mare . 

A questa bell'opera l'Italia ha contribuito somministrando 
alcuni dati geodetici ed alcune sonde: Ma la scienza e la pra­
tica esigono oggidì che dei mari si studii qualche cosa di 
più che le semplici forme, e come essi si debbano studiare ce 
lo insegna l'Austria adesso , come già ce lo aveva mostrato 
l'America illuminata dal genio del Maury. 

(ìaz eeonomico. 

Se si eccettui la lu ce elettrica, ogni altro modo di illumi­
nazione conosciuto dipende dalla combustione el i un getto di 
gaz, o previamente preparato, o prodotto durante la combu­
stione stessa per decomposizione di liquidi o solidi. La fiamma 
di una lampada o di una cancleln. è una vera officina a gaz 
microscopica, in cui lo stoppino rappresenta la storta che 
produce e depura il gaz in modo così precis'o e contempo­
raneamente tranquillo e silenziono, che fu per secoli inavver­
tito. Questa scoperta della fiamma ofl"erta dalla natura nella 
spontaneità del fatto complesso, non fu spiegata nella com­
plicazione del fenomeno che dalla scienza moderna. E ben 
ebbe a dire il Dumas che se l'uso del ga$ avesse pn:ceduto , 
st sarebbe considerato come un genio l'inrcntore della candela 
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che avrebbe concentrato in così piccolo spazio e resa portatile 
l'officina a gaz. 

Nell'antichità, dalla fiaccola di legno resinoso e di fibre e 
materie grasse, si passò lentamente alla lampada ad olio ; più 
tardi alle candele di cera, che comunque nota nell'antichità 
non fu usata su larga scala che dopo il XIII secolo ; e più 
tardi ancora nel 1813 per la scoperta di Chevreul alle can­
dele di stearina. 

Mentre per tal guisa offrivansi nuove sostanze per la co­
struzione delle candele, si migliorava quella delle lampade. Ar­
gand, sulla fine del secolo XVIII, inventava il caminetto di 
vetro e la fiamma a doppia corrente d'aria; Carcel tolse il ser­
batoio d'olio annulare, e lo concentrò nello zoccolo, elevando 
l'olio all'altezza dello stoppino per mezzo meccanico. Queste 
due ultime scoperte sono in relazione colle idee che già si 
avevano a quell'epoca sulla fiamma per combustione di gaz. 

Anche l'illuminazione a gaz propriamente detta , non escì 
dalla testa di un inventore, come Minerva corazzata da quella 
di Giove. Ebbe essa pure un lento e progressivo sviluppo. 
Dal 1650 al 1789 si fecero da parecchi dotti relazioni ed 
esperienze sui gaz infiammabili che si svolgevano dalla terra 
nei bacini carboniferi, o dai pozzi di estrazione e si avvertì 
il legame esistente fra la presenza di questi gaz effluenti e 
quella del carbon fossile nel sottosuolo. William Murdoch , 
ingegnere inglese, fu il primo che con esperienze ripetute sul 
gaz ottenibile dal carbon fossile giungesse nel 1792 ad illu­
minare regolarmente una casa abitata, e nel 1798 stabilì a 
Soho, nello stabilimento del celebre Watt, un apparecchio per 
la fabbricazione del gaz, ma incontrò difficoltà che non fu­
rono superate che dopo molti anni. 

Nondimeno l'illuminazione a gaz combattuta dai timori di 
scoppio del pubblico, dai pregiudizi dei dotti, dalla resistenza 
egoistica degli intraprenditori dell'illuminazione ad olio, durò 
fatica ad entrare nell'uso pratico. L'origine della illuminazione 
pubblica delle vie in Inghilterra può ri tenersi datare dal primo 
aprile 1814 in cui fu illuminato la prima volta in Londra il 
quartiere la parrocchia di S. Margherita. Nel1 820 l'illumi­
nazione a gaz passò dall'Inghilterra in Germania ma non vi 
si stabilì propriamente che verso l01 metà del secolo. Sebbene 
in alcune località in cui il prezzo del legno può forse tenere 
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la concorrenza col carbon fossile, siasi adoperato questo ·per 
estrarne gaz illuminante, carbone, e residui godronosi con­
densabili; può dirsi tuttavia che il carbon fossile sia stato sin 
qui la materia più generalmente usata per l'estrazione del 
gaz. Ma questo gaz contiene dell'idrogene solforato , dell'os­
sido di carbonio e del solfuro di carbonio; esso richiede per 
ciò degli apparecchi di epurazione e di controllo di essa che 
non convengono più per le produzioni su piccola scala. Egli è 
perciò che il gaz di carbon fossile· fu adoperato fin qui quasi 
esclusivamente per l'illuminazione di grossi aggregati di fab­
bricati, o di grandiosi stabilimenti. 

Dacchè si scopersero le ricchezze in petrolio dell'America, 
si avvisò a convertirlo immediatamente in gaz e parecchi 
processi ottennero la privativa i quali rispondevano più o 
meno bene allo scopo, tenuto conto dell'effetto illuminante 
non solo, ma altresì delle condizioni relative di sicurezza e 
di dispendio. Tutti quei processi t endevano a somministrar 
il gaz piuttosto al piccolo che al grande consumo, nè sareb­
bero consigliabili per un uso così grandioso come è quello 
che si fa del gaz di carbon fossile, giacchè a ciascuno Rono 
noti gli immensi disastri cui si va incontro tenendo imma­
gazzinate e maneggiando enormi quantità di petrolio , quali 
sarebbero quelle richieste per una illuminazione coll'esten­
sione suddetta. Nè scevra di pericolo è anche l'illuminazione 
a gaz di petrolio distillato anche in piccolo, ed essa ebbe 
così poco favore nel pubblico che gli inventori lasciarono ca­
dere i loro privilegi nel dominio pubblico. 

Il sig. Uolacicchi Raffaello si preoccupò di due circostanze. 
Innanzi tutto di fornire agli stabilimenti industriali separati 
dalle città, non che ai piccoli centri di popolazione che non 
possono sopportare le gravi spese di una officina a gaz 
di carbon fossile, il modo di ottenere una illuminazione a 
gaz che convenga anche su piccola scala; quindi di ottenere 
questo gaz da sostanze il cui prezzo sia tanto tenue da r i­
durre assai mi te anche il costo del gaz, ch'egli perciò deno­
mina gaz economico. 

Per soddisfare alla prima di queste condizioni si era già 
introdotto il t rasporto del gaz-luce compresso a domicilio. 
Ma la necessità di produrre a tal uopo un gaz ricco in carbone 
e di produrlo quindi col boghead di altissimo prezzo, o di 
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arricchirlo con altre sostanze, fece sì che mentre tecnicamente 
il problema ottenne una soluzione soddisfacentissima, econo­
micamente andasse fallita. 

Il signor Colacicchi dopo lunghi studi ed esperienze per­
severanti ha trovato di estrarre il gaz illuminante da molte 
sostanze che hanno pochissimo valore, quali sono gli avanzi 
delle industrie dei corpi grassi , non che il mostuolo residuo 
che si ottiene dagli scbisti bituminosi dopo l'estrazione della 
nafta, della benzina, della para:fina e dell'anilina. 

Su questo suo trovato il sig. Colacicchi ha pubblicato un 
libro in Firenze (Tipografia dell'Associazione) in cui riporta 
anche parecchi documenti che contengono i giudizi favore­
voli emessi da dotti e distinti tecnici ed industriali. 

Noi rimandiamo il l ~ttore al libro suddetto per ciò che 
riguarda la descrizione degli apparecchi , e ciò tanto più che 
essendo il signor Colacicchi munito di privativa, non po­
tl·ebbero giovarsi i privati dell::t descrizione che ne facessero 
gli Annali. 

Avvertiremo solo che l'illuminazione a gaz economico è già 
in uso in parecchie località con effetto so cldisfacentissimo. In 
esperienze fotometriche fatte nel gabinetto fotometrico della 
Societ:1 ferroviaria dell'A. I. fu trovato il potere illuminante 
del gaz in quistione triplo di quello del gaz di carbon fossile. 

I diversi rapporti poi constatano i seguenti vantaggi del­
l'uso del gaz economico. Economia di spazio occupato dagli 
apparecchi; poco costo degli apparecchi ; loro lunga durata 
e conservazione; semplicità e sicurezza nel loro uso. 

Da esperienze fatte poi nelle grandi usine meccaniche della 
Casa Cail e C. di Parigi, ufficialmente constatate dagli illu­
stri ingegneri di quel vasto ed importante opifi cio, risulta che 
l'economia che si ottiene col gaz Colacicchi , ri spetto al gaz 
fossile, si estende da ::!~ fino ad 80 per OlO, secondo le cir­
costanze speciali di fabbricazione e di costo del gaz fossile. 

Riportiamo dal libro pubblicato dal sig. Colacicchi il se­
guente prospetto che fa conoscere l'importanza economica 
del sistema per quelli che v~lessero profi ttarsene. 

Questo prospetto riassume i ri sultati di esperienze fra di­
versi metodi di illuminazione, comparativ~mente alla lampada 
Carcel che brucia -12 grammi di olio di colza all'ora . 
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PREZZO 
per 

ogni ora 

------------ ---------------------------~----

Steariche, fratelli 
Lanza, l a qualità 

O Iii di oliva e col­
za raffinati. 

Petrolii e schisti 
raffinati. 

Gaz fossile . 

Gaz economico 
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Estrazione del gas illuminante e del 1•etrolio, dalla 
pieh·a bituminosa esistente nei tm·rilori di Ragusa 
e di ~lodi ca. 

Nello studiare le proprietà chimiche della pietra bituminosa 
dei territori di Ragusa e di Modica, ho trovato che, assog­
gettando questa pietra ad un alto calore in un vaso chiuso, 
si può ottenere del gas illuminante e del petrolio. La scarsa 
illuminazione ad olio di questa provincia a parer mio potreb­
besi migliorare e rendere più intensa estraendo specialmente 
il gas illuminante dalla stessa pietra bituminosa in modo più 
economico in confronto al carbon fossile, e ciill si otterrebbe 
adoperando con apposito forno la stessa pietra per combusti­
bile, giacchè trovasi diffusissima in questi territori. 

La pietra bituminosa nellu di stillazione mi ha dato pro­
dotti quasi analoghi a quelli del carbon fossile; però come 
sostanza fissa nella storta non rimane coke ma pietra calci­
nata bianca che potrebbe servire per concime. 

I prodotti che ottcngonsi dalla distillar.ione di questa pie­
tra bituminosa, hanno bisogno di una èepurazionc fisica per 
separare le sostanze liquide, i vapori bituminosi cd ammo­
niacali del gas, ed inoltre d'una depurazione chimica per-
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isolare il gas utile all'oggetto che si ha di mira da altri che 
non hanno azione alcuna o che sono dannosi alla combustione. 
Nei molteplici esperimenti ch'io feci in pubblici stabilimenti 
ed anche in pubbliche vie di questa città, per l'estrazione 
del gas illuminante e del petrolio dalla pietra pece, seguii 
il seguente processo: 

Feci la distillazione in una storta di ghisa mantenuta a 
color rosso ciliegia, e feci passare i prodotti della distilla­
zione in un v;tso chiuso per separare il petrolio ed altri pro­
dotti catramosi ed ammoniacali che il gas trascina seco; dal 
detto vaso feci passare il gas in un refrigerante apposita­
mente congegnato per condensare i vapori sfuggiti dal reci­
piente primitivo. Così spogliato di vapori feci passare il gas 
attraverso l'acqua allo scopo di sciogliere l'acido solfidrico e 
i vapori ammoniacali sfuggiti dal primo recipiente ; indi feci 
gorgogliare il gas attraverso l'acqua di calce, onde toglierne 
i gas inutili alla combustione; e per ultimo lo feci lambire 
nella benzina per rinforzare il colore della fiamma: in man­
canza di benzina pochi rottami di corno mescolati alla pie­
tra con altre sostanze animali , mi hanno dato lo stesso ef­
fetto di fiamma splendente. Così depurato il gas, lo feci pas­
sare in un gasometro consistente in un barilotto catramato 
tenuto sospeso da contrappesi in una botte piena d'acqua. 
Finita l'operazione d'entrata del gas nel gasometro, chiusi il 
tubo conduttore e apersi quello d'uscita al luogo di consumo. 
N el momento della combustione del gas tolsi i contrappesi e 
ne posi alcuni sopra il barilotto per produrre pressione suf­
ficiente a far uscire il gas dai tubi di distribuzione. La pie­
tra consumata per una illuminazione a due becchi in un'ora 
fÙ di 10 chilogr. , produsse 200 litri di gas e mezzo litro 
circa di un liquido simile al gondron, combustibilissimo e di 
fiamma lucente, benchè alquanto fuligginosa. 

Il liquido ottenuto puos si impiegare per la' illuminazione 
dopo di averlo depurato. 

Mi sembra eli non piccola rilevanza questa proprietà per 
l'utilità pubblica nel progresso di comodità economica; ma 
se mi' sarò ingannato, oppure se questa mia proposta non 
sarà intesa, almeno mi rimarrà sempre la soddisfazione eli 
avere compiuto il dovere di tentare di essere utile alla So­
·<:ietà corrispondentemente alle mie deboli forze. 

Modica, agosto 187'1. 
PIETRO LANCETTA. 
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lndn~tria del ferro in Russia - Officine Poutiloff 11l. 

Nell'Elenco dei doni è registrato quello vistoso fatto dal 
signor Poutilofì' al Governo italiano, di tutti gli oggetti da 
lui esposti alla Mostra Russa del 1870, e dal Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio assegnati a questo Regio 
Museo Industriale. Perciò la Direzione degli Annali del R. 
Museo sente il debito di dare un cenno di queste immense 
officine e della loro potente orga,nizzazione, che servirà anche 
a chiarire i progressi fatti negli ultimi anni dalla industria 
del ferro in Russia. 

Sino al 1857 nella Russia settentrionale non si produceva 
che della ghisa, ed in poca quantità. Le ghise dell'officina 
Alexandrowsky erano specialmente destinate alla fusione dei 
cannoni e di proiettili. Le ghise di altre piccole officine fin­
landesi non servivano che alla fabbricazione di oggetti di usi 
diversi. 

In Finlandia non si trasformava la ghisa in ferro. Quest'ul­
timo per uso domestico si estraeva dal minerale in forni a 
vento d'antico sistema. 

Un pregiudicio faceva creder che la ghisa di Finlandia non 
fosse buona per la produzione del ferro , che veniva spedito 
a Pietroburgo dalla Siberia e dai Governi limitrofi a Mosca. 

Durante la guerra di Crimea, il signor Poutiloff, avendo 
provato una grande deficienza di ferro a Pietroburgo , per 
l'armamento della flottiglia a vapere, si occupò di trarre que­
sto metallo dalla Finlandia. 

Egli acquistò, o costrusse molte officine per lavorare il mi­
nerale che si trova al fondo dei laghi sotto forma eli grani e 
di ciottoli. Quasi tutti i laghi della Finlandia contengono del 
minerale nelle loro acque. Il diritto di escavazione appartiene 
allo Stato, che ne concede il privilegio agli industriali che 
hanno mezzi sufficienti per lavorare il minerale scavato e 
per fonderlo. 

(l) Le notizie contenute in questo cenno sono tratte da un rap­
porto presentato in occasione dell'Esposizione industriale a Pietro­
burgo nel uno. 
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Le officine Poutiloff ottennero il privilegio per 385 laghi , 

costituenti complessivamente una superficie di 50,000 verste 
quadrate, o prossimamente 57,000 chilometri quadrati. Oltre 
a ciò esse dispongono del minerale delle praterie e di quello 
delle paludi . Il primo di questi ha le stesse qualità che quello 
dei laghi , derivando le praterie da' laghi disseccati; l'altro 
ba diversa composizione ed è fosforoso. Attesa la grande quan­
tità di minerale dei laghi , le officine Poutilotf trascurano 
quello di paludi e non ammettono alla fusione il mineralé di 
prateria. Il minerale dei laghi è estratto mediante draghe 
manovrate da quattro uomini e poste su zattere capaci di 
sostenere fino a 16 tonnellate di minerale. Questo viene tratto 
alle officine sopra slitte nell'inverno e rimorchiato in canali 
nell'estate. 

Per l'assenza di zolfo e di fosforo , il minerale dei laghi 
produce una ghisa di eccellente qualità , per cui il signor 
Poutilotf invece di estrarre ferro ne fa direttamente dell'ac­
ciaio pudellato , il quale, posseàendo la malleabilità del ferro, 
offre maggiore resistenza alla rottura ed agli sfregamenti. 

Le ghise manganesifere sostituiscono completamente nel 
processo Bessemer le ghise inglesi e svedesi. 

Le officine Pouti loff hanno offerto all'Ammiragliato fino dal 
18G7 dodi.ci mila tonnellate di ferro ed un migliaio circa eli 
tonnellate d'acciaio pudellato, oltre a cir ca cinque milioni di 
tonnellate di ferro ceduto all'industria privata. 

Fra i ferri forniti all'Ammiragliato si trova una grande 
quantità di lamieroni per caldaie a vapore, che prima erano 
tratti dall'Inghil terra. 

Nel 186 7 Poutiloff· inaugurò a Pietroburgo l'officina per le 
guide di ferrovia (ra ili). Oltre alle offic ine di Finlandia pos­
siede Poutilotf l'offìcin ct d'acciaio eli A boukhoff, così donami­
nata dal nome dell'i nventore di un metodo speciale per pre­
parare l'acciaio. fuso, che viene appunto eseguito in quella. 
officina. 

Quesb officina potè {i.orire dietro lunghe ~ costose espe­
rienze, per l'incoraggiamento avuto dallo Sta to e sopratutto 
dal :Ministero della marina, che aveva fisso il proposito : (( La 
Russi ::~. deve cos truire ed armare i suoi navigli coi suoi pro­
prii materiali e senza sen irsi di ingegneri esteri . n 

I sacrifici che il Ministero della marina si è imposto, frut-
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tarono il centuplo allo Stato. L'officina è così vasta, contiene 
tante costruzioni speciali, vinse tante difficoltà senza il mi­
nimo concorso dall'estero, che, impossibile a descriversi in 
breve, costituisce una delle più belle pagine nella storia delle 
officine russe. 

Poutiloff ha altresì officine per costruzione di proiettili e 
di lastre di corazza. Nell'officina a raili di Pietroburgo egli 
fabbrica le guide con fungo di acciaio saldato sul gambo 
di ferro temprato. Queste guide fanno completamente lo stesso 
ufficio delle migliori guide di acciaio Bessemer, col rispar­
mio nel costo del 33 per cento. 

Un'officina che produce fino a 160 tonnellate di guide al 
giorno, non può contare le sue perdite per giorni. Ogni ora 
di arresto le cagiona pregiudizi sensibili Perciò si lavora in 
essa giorno e notte ed anche i giorni festivi. Essa è munita 
di altre immense officine di rimonta , servite da un numero 
considerevole di operai. Ma se questi fossero solo a servizio 
dell'officina per la costruzione delle guide, dovrebbero restare 
eventualmente lungo tempo ad aspettare la necessità di ripa­
razioni alle macchine ed ai laminatoi. Perciò le officine di ri­
monta, potendo sempre venire in aiuto all'offtcina principale, 
sono pagate dal lavoro che producono , costruendo continua­
mente accessori di locomotive e di vagoni. 

Le ordinazioni di questi articoli hanno preso proporzioni 
così considerevoli che si dovette costruire una nuova fucina 
occupante una estensione di 9200 metri quadrati. 

Senza entrare nei dettagli della vita interna delle officine, 
ci limiteremo a menzionare alcuni fatti principali. 

Gli operai sono alloggiati in case ac~uistate od affittate in 
vicinanza delle singole officine. 

Un intraprenditore sperimentato e coscenzioso fornisce agli 
operai le provigioni al prezzo tassato prima dalla Direzione 
delle officine. 

Il medico ed i capi-operai devono vegliare sulla qualità di 
queste provigioni. 

È unita all'officina una scuola per i figli degli operai ; e 
vi sono corsi serali di disegno e di lavori grafici che devono 
essere seguiti dagli operai minori di 20 anni. 

Havvi inoltre una biblioteca contenente libri popolari per 
uso degli operai ed un ospitale. 
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Tutte le officine Poutiloff (tre in Finlandia e quella per la 

costruzione delle guide di ferro a Pietroburgo) comprendono 
in media 60 ingegneri e maestri e fino a 12000 operai. 

Sono munite di 150 cavalli di forza, fornite di 7 ruote idrauli­
che e di 1000 cavalli di forza prodotta da 32 macchine a vapore. 

Per mettere in evidenza l'importanza delle officine Poutilofr 
e della loro produzione, aggiungiamo il seguente prospetto : 

Apparecchi e mezzi di lavoro . 

4 alti forni 
30 forni a pudellare 
46 forni a saldare ai laminatoi 

377 fuochi di fucina. 
7 forni fusorii nelle fonderie . 
2 convertitori Bessemer. 
8 macchine soffianti. 

'11 treni di laminatoi. 
11 martelli a vapore. 

152 macchine utensili. 
Materiali greggi. 

Produzione annua. 
6600 tonnellate 

16400 )) 
410@0 )) 

Minerale dei laghi di Finlandia.- Sopra 57000 chilometri 
quadrati, se ne trae annualmente 20000 tonnellate da cui si 
ottengono 6600 tonnellate di ghisa. 

Guide di ferro fuori di servizio sulle ferrovie per un quan­
titativo annuo di 41000 tonnellate. 

Gli altri materiali provengono in parte da altre località 
della Russia ed in parte dell'estero. 

Combustibile ~tsato. 
In Finlandia sola legna; a Pietroburgo legna e carbon fossile. 

Produzione annua delle officine. 
Ghisa 
Acciaio pudellato . 
Ferro mercantile . 
Guide di ferro 
Accessorii delle guide 
Fusioni in ghisa e rame 
Ferri lavorati per vagoni 
Lavori in lamiere, ponti, caldaie, ecc . . 
Proiettili 

Totale 

6600 tonnellate 
16400 )) 

3800 )) 
33000 )) 

6600 )) 
f300 » 
600 )) 
820 )) 
500 )) 

69620 tonnellate 
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Poichè allo sviluppo nella produzione del ferro è propor­

zionato lo sviluppo industriale d'un popolo; non si può a 
meno di constatare quale immenso progresso abbia sotto 
questo rapporto fatto la Russia dal 1857 in poi. 

Questo immenso progresso è dovuto al genio ed all'intra­
prendenza del signor Poutiloff; ma il genio e l'intraprendenza 
sarebbero state frustrate senza l'appoggio e le ordinazioni su 
larghissima scala del Governo russo, per iniziativa soprat­
tutto di S. A. I. il Grande Ammiraglio e dei Ministri della 
marina e dei lavori pubblici. 

Falsiiica1.ioni della Coccioniglia. 

Le specie comuni di questa preziosa materia tintoria sono 
innanzi tutto impregnate di vapore acqueo, poi ravvolte nel 
solfato di barite che dà loro l'apparenza di qualità superiore. 
Si scopre la falsificazione osservando che la coccioniglia pura 
contiene solo sei per cento di acqua, mentre quella sofisticata 
ne contiene assai più, fino ad 11 per cento; ed esl!-minando le 
ceneri, perchè quelle di coccioniglia pura non contengono tracce 
di barite, che si ritrova invece fino a 20 per cento nelle ceneri 
della coccioniglia sofisticata. 

Acque potabili, materie organiche contenute in esse, 
loro depurazione. 

Il dott. Heisch comunicò alla Società chimica di Londra una 
memoria sulle materie organiche che si trovano nell'acqua po­
tabile. Egli constatò in parecchie acque la presenza di un grande 
numero di piccole cellule sferiche presentanti un nocciolo cen­
trale brillante, che egli potè riconoscere per materie organiche. 
La filtrazione attraverso la miglior carta Berzeliusnon isola que­
sti germi, ed una ebullizione di mezz'ora non spegne la loro 
vitalità. Il solo mezzo di liberarne le acque pare quello di farle 
passare attraverso uno strato denso di carbone animale, avendo 
cura di aerare di tempo in tempo il carbone. Il dott. Cunning 
propone, per la disinfezione delle acque e per prevenire la loro 
putrefazione, l'uso del cloruro di ferro. Qgr,032 di cloruro di 
ferro puro, disciolto nell'acqua distillata, per due litri d'acqua. 
Egli agita e lascia in seguito riposare per 36 ore, separando 
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in seguito un precipitato fioccoso che si è formato. Aggiunge 
Qgr,085 di cristalli di soda, per le dosi precedenti di acqua 
e di sale di ferro, onde neutralizzare la piccola quantità for­
matasi. di acido cloridrico. 

Per impedire all'acqua di corrompersi giova anche l'immer­
sione del ferro in istato metallico, il quale si ossida a spese 
dell'ossigene contenuto nell'acqua. 

Patina nera sullo Zinco. 

Dietro le esperienze del signor Neumann, descritte nel Din­
gler's Polytechnisches Journal, onde ottenere il mezzo di pro­
durre sulle statue e sulle ornamentazioni di zinco, una tinta 
nerastra piacevole senza alterare la superficie del metallo, fu 
constatato che i risultati più soddisfacenti si hanno coll'uso del 
nitrato di perossido di manganese. Questo sale riscaldandosi, si 
decompone e depone del perossido nero di manganese, prima 
che la elevazione della temperatura possa nuocere allo zinco. 
L'autore considera a tal uopo come migliore la soluzione di 
54 gr. di ni'trato, contenente sei equivalenti d'acqua, per ogni 
litro d'acqua pura ed avente la densità 1,125 alla tempera­
tura di 11•,5 C. 

Nuova specie di cuoio. 

Un giornale di Nuova York annuncia che i signori fratelli 
Schayet di Boston, hanno conciato, per convertirle in cuoi 
da scarpe, le pelli di 30 serpenti Anakonda. La più grande 
di queste pelli aveva 13 metri di lunghezza. Il processo della 
conciatura è lo stesso che si usa per la pelle del serpente 
alligatore. I cuoi ottenuti riuscirono di eccellente qualità. 

Colori sui metalli. 

Il dottore Puscher nel Dingler's Polytechnisches Journal 
dà il seguente processo per ottenere dei colori decorativi sui 
metalli. Si scioglie dell'iposolfito di piombo nell'iposolfito di 
soda, si scalda la soluzione a 100° C. e vi si immerge il me­
tallo che si vuol colorare. Si deposita su di esso uno strato 
soitile di piombo che dà origine a bei colori su qualsiasi 
specie di metallo. 
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